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Ofa «nat non Zia letto il Gii Blas di Le-Sage? 
E chi potrebbe togliere da quel tesoro di belle 
cose anche la meno appariscente , che non si gri- 
dasse subito • al ladro? Io dunque non voglio com- 
parir vestito et un nuovo drappo , se prima non, 
confesso , essere un ritaglio di quel ricchissimo 
fondaco. k 

L’astuzia di Aurora per farsi amare da D. Luigi 
Pacheco, descritta da Le-Sage in due capitoli del 
più vantato fra suoi romanzi, somministrò l* ar- 
gomento della Commedia che io presento al Pub- 
blico. — Una Commedia senza il merito dell’in- 
venzione! E la stampi per cosa tua ? Sei forse 
men Iodio perchè confessi di esserlo ? Leviamone 
ciò che è d’altri (ed è il più importante!): il resto 
sarà broda ..... Gettiamola là. — Tal le faranno 
accoglienza gli ignoranti e i maligni , che, o leg- 
gono senza intendere , o giudicano senza leggere: 
turba , ahi, troppo numerosa nella nostia Italia ! 
di cui è vezzo stolido e crudele lo sconfortare e 
far cader l’animo a chi pur vorrebbe e tenta sce- 
verarsi da essa. 

lo affido il mio lavoro all'amorevole discretezza 
degli intendenti delle cose teatrali. Da questi ne 
aspetto giudizio : se favorevole , mi rallegrerò di 
non aver gettato tempo e fatica, se contrario, mi 
sarà una lezione e ne trarrò profitto. 
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D. Emanuello Gherda ioni, gentiluomo no* 
, varese. - 

Adelina, sua nipote, sotto nome di Rodolfo. 

Emilio Mattedcci, giovane milanese. 

Metildb Fiorilli, giovine vedova torinese. 

Brigida, governante di D. Emanuello sotto 
pome di donna Eulalia. 

Martino, servo di D. Emanuello. 

Ambrogio, locandiere. 

Un servo di Metilde. 

Camerieri di locanda che non partano. 


V azione è in Torino ; gli atti i.° a. 0 e 4 ° 
nella locanda d* Ambrogio; Vallo 3.° nella casa 
della supposta donna Eulalia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Sala di locanda: due porte laterali ed una 
nel fondo: sedie e tavolini con l’occorrente 
per iscrivere. 

Ambrogio soìoj verso la porta di metto, 

Sekvo di loro. Buon viaggiol - Brava gente 
quegli, inglesil Poche parole; ma denari, 
giù, quanti ne chiedi. Li vorrei sempre 
così i forestieri alla mia locanda... òhi 
dimenticava... ehi, Vittorino! ( verso la porta 
del fondò) Arrivasse chicchessia, l’apparta- 
mento N.° 3 è destinato pel signor Emilio 
Matleucci. - Guai se lo trovasse occupato! 
È già il terz’anno che vi alloggia. Buon 
ragazzo! E anch’egli paga bene! È una te- 
stolina un po’vuota, un po’bizzarra... Tanto 
fa! Son questi i migliori nostri avventori. 
Dentr’oggi l’aspetto. La sua lettera... 

SCENA II. 

Martino e detto. 

Mar. Padron Ambrogio, vi riverisco. 

Amb . Oh Martino! Ben giunto il mio caro 
Martinol E il tuo padrone dov’è? In que- 
sto punto slava proprio pensando a lui. 

Mar. Il mio padrone? E quale? 

Amb. Oh bella!., quale? Il signor Emilio. Non 
é forse arrivato?. 

Mar. Il signor Emilio? Non sappiatn citi sia. 
Sciolta è la face, spenta è la catena, e... 
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Amb. Come, come? Non sei più al servizio 
del signor Emilio? 

Mar. Veramente più. 

Amb. Oh questa mi è nuova davvero! Dopo 
tant'aniri... 

Mar. Non sapete il proverbio? « Tanto yn 
la secchia al fondo che alla fio vi lascia 
il manico n.< , ■ • 

Amb. Non ti capisco. 

Mar. Dico, ch’ei volle far di me tal consu- 
mo nelle sue avventure amorose, che final- 
mente l’ho piantato là, proprio come una 
secchia senza il suo manico. 

Amb. Ed ora? 

Mar. Ora mi sono appigliato ad un cert’altro 
secchiello, che vuol pescare io un cert’al- 
tro fondo • •• ^ , 

Amb. Lascia gli scherzi, e dimmi... 

Mar. Vi dirò il resto a maggior comodo. Ora 
vengo a cercare un appartamento pel mio 
nuovo padrone. 

Amb . E chi è questo tuo nuovo padrone? 

Mar. Un gentiluomo di Novara, certo D. Eroa- 
nuello Gherdaloni. 

Amb. Ne ho sentito a parlare. È un signor ricco?.. 

Mar. Straricco e generoso. Son venuto a 
Torino con lui ed un giovine suo nipote, 
che vuol mettere agli studi. Avevam preso 
alloggio presso una sua sorella, una vec- 
chiaccia rabbiosa, stizzosa . M II giovine pa- 
drone se n'è subito annojato, e ha indotto 
suo zio a cercare un altro alloggio, ed io 
mi sono ricordato di voi. 
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Amb . Bravo Martino! Te ne son grato. Vi 
sarà per te il solito piattello quotidiano... 

Mar. Questo già ci s'intende. 

Amb. Ecco Fappartamento a proposito per 
tuoi padroni: lo ha sgombrato or ora aria 
famiglia inglese. 

Mar. Benissimo! Io calcolava appunto su di 
questo. 

Amb. È posto rincontro a quello del signor 
Emilio, che credo arriverà fra non molto. 

Mar. Tanto meglio. 

Amb. Chi sa che non facciate la pace? 

Mar. Ehi potrebb'essere. 

Amb. Chi sa che non ritorni ancora con Ini? 

Mar. Uh! anche questo è possibile... Presto, 
presto, padrone Ambrogio, chè io precedo 
di poco i miei padroni. 

Amb. Faccio subito ripulir le camere, e mu- 
tare le biancherie (parte per la porta di 
mezzo). 

Mar. Tutto è disposto a meraviglia. Se questo 
intrigo riesce bene faccio la mia fortuna, e 
m'acquisto riputazione del più furbo fra 
tutti i camerieri passati, presenti... 

SCENA III. 

Un Servo e detto. 

Ser. Siete voi Martino?... Martino?... 

Mar. Garfagna? 

Ser. Già. 

Mar.Jì on io. Che volete da me? 
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Ser. Consegnarvi una lettera della mia pa- 
drona, la signora Metilde... 

Mar. Pel mio padroncino sig.Emilio Matteucci? 

Ser. Già. < 

.. Mar . Ya benissimo. Date, date pure (prende 
la lettera). , 

Ser. La mia padrona vi raccomanda di por- 
tarle presto la risposta. 

Mar. Riveritela, e ditele che sarà fatto. Vi 
sarà la mancia anche per voi. 

Ser. Già. Vi saluto. 

A/nr.Dite; è un pezzo che servite la vedovella? 

Ser. Due soli mesi; già. Vi saluto, (parte). 

Mar. Addio, bel ragazzo. - Che colpo! oh che 
bel colpo!... Che fortunata combinazione! La 
vedovella mi avrà vistoperla strada, crederà 
cbe il sig. Emilio sia già arrivato, che io sia 

. ancora al suo servizio, e gli scrive... Oh le 
belle cose che gli scriverà! Vediamo. Come 
segretario in ritiro del signor Emilio, e co- 
me segretario in funzione della padronci- 
na. ho il doppio diritto... Ma ecco i pa- 
droni (nasconde la lettera). Come ne sarà 
contenta la signora Adelina! 

SCENA IV. 

D. Emanuel lo , Adelina travestita da uomo % 
Ambrogio e Martino. 

Amb. Restino serviti. 

Ema. Questa è sala comune? , . 

Amb. Illustrissimo sì, e mette nelTappàrta- 
mento destinato alle illustrissime signorie 
loro> e in queste altre camere ehe gli 
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stanno dincontro. Per altro il loro appar- 
tamento ha un'altra uscita per una scarnita 
secreta, e questo ( accennando a sinistra) ha 
un secondo ingresso nella galleria attigua 
a questa sala. 

Ade. Sono occupate quelle camere? 

Antb. Lo saranno fra poco da un giovine 
studente milanese... , ° 

Mar. Che studia poco, perchè studia per di- 
vertimento. 

2ìma. Che ne sai tu? 

Mar. Sono stato per cinque anni suo came- 
riere, suo ajo, suo segretario ecc., ecc.. È 
quel tale signor Eqplio... 

Emà. Che ti piantò in Novara, onde toccasse 
a me la disgrazia di averli al mio servizio? 

Afar.Appunlo quella disgrazia, che a me fruttò 
in vece l'onore della vostra padronanza. 

Ade. Ho desiderio di conoscere cotési' fimi- 
lioi Tu me ne hai parlato tante volte, me 
ne hai fatto un ritratto... 

Mar. Che è veramente al disotto dell'origi- 
nale. Ditelo voi, padrone Ambrogio, voi 
che da tre anni lo conoscete: non é il si- 
gnor Emilio un giovane disinvolto, spiri- 
toso, leale, amabilissimo, che ha oltracciò 
un tal fondo d'onestà?... 

Etna. In bocca d'un servo, avvezzo a dir sempre 
male de'padroni, anche quando ne mangia 
il pane, queste lodi sono molto sospette. 

Ade. Che ne dice il siguor Ambrogio? 

Amb. A dirla schietta, Martino ha tacciulo 
un difetto del suo antico padrone, che in 
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verità dà una brutta tifata a tante sue belle 
prerogative.. . : . 

Ade. E qual’è? 

Amb. L’innamorarsi facilmente di tutte lè 
donne, e lo scordarsi di tutte ancor più 
facilmente. 

Ade. (da se) Dio! 

Ema. Oh questo poi, mia... (ad Adelina). 

Ade. Caro zio, abbiate pazienza. Anche Am- 
brogio potrebbe ingannarsi, e poi Martino... 

Ema. Martino è un briccone... • 

Mar. Tutta vostra bontà! 

Amb. (piano a Mollino) Ti conosce a fondo. 

Ema. E la cosa non ^uiò durare... 

Amb. Del resto si accerti, ebe il signor Emi- 
lio è di civilissime maniere, buon amico, 
propto a far servigi, in somma tale da fi- 
darsene interamente, purché non sianvi 
donnè. Con licenza; vado a riconoscere se 
tutto è allestito nel loro appartamento (en- 
tra a diritta). 

Ema. In somma, mia signora nipple*. 

Ade. Zitto per carità! 

Mar. Non guastate la tela sul bel principio... 

Ema* Che tela, che tela? lo a quest'ora ne 
sono stanco. Ho abbastanza accondisceso: 
ne son pentito, e tutto deve finirsi. 

Ade. Deb! se mi amate; se io sono sempre 
( sotto voce) la vostra cara Adelina, come 

. voi siete e sarete sempre Tamatissimo mio 
zio, l’unico amico che mi abbia al mondo, 
il mio secondo padre, dehl accordatemi 
l'intera vostra condiscendenza, almeno per 


ATTO PRIMO 15 

questa giornata: uon mi negate questa gra- 
zia, dalla quale dipende o un salutare di- 
singanno, o la lelicità di (ulta la mia vita. 
Mar. (da sè) Come sa lare costei! 

Ema. Ma sai, che la cosa e così bizzarra e 
romanzesca, che io non me ne so capaci- 
tare! Tu vedi Tanno scorso cotesto Emi- 
lio: te ne invaghisci, ed egli noi sa. Sei 
informata del suo carattere, che avrebbe 
dovuto farti diventare di ghiaccio, e in vece 
li accende un mongibello nel cuore. Lo ri- 
vedi quest'anno, e ti salta in capo il ghi- 
ribizzo d’innamorarlo... 

Mar . Niente di più facile! 

Ema. Me lo palesi, ed io ti secondo... 
j4de. Siete tanto buonol 
Ema. No: sono un balordo. 

Mar. (da sè) Chi lo nega? 

Ema. Si viene a Torino per le poste... 

Mar. Non c’era tempo da perdere. 

Ema.Si prende in affino un ricco appartamento... 

Mar. Poteasi far a meno7 

Ema. Si traveste cogli abiti della.fu mia n»o- 

f ;lie la vecchia governante Brigida, e in 
ei si fa risuscitare la fu donna Eulalia mia 
sorella morta da dieci anni... 

Alar. Questo miracolo è tutto mio. 

Ema. La tua capigliatura bionda si trasmuta 
in una parrucca nera, il tuo colorito de- 
licato e modesto in un rosso sfacciato da 
. Baccante; non devi più essere Adelina, ma 
un Rodolfo figlio d’un mio fratello, che 
non ho mai avuto... 
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16 L’UOMO-DONNA 

Alar. fe sempre meglio acquistare che perdere. 

Ema. Io non sono più il severo e geloso cu- 
stode di mia nipote, ma divento uno zio 
da commedia, che ha da vedere, sentire 
e parlare solamente ciò che ti pare e piace... 

Mar . Io poi divento... 

Urna. Tu resti, quale sei sempre stato e sa- 
rai sempre, uu birbante matricolato. 

Mar. Mi onora troppo! 

Urna. E tutto questo per correr dietro a un 
giovinastro pazzo e scapestrato, che iufìue 
riderà alle mie spalle, alle tue... 

Alar. Ed anche alle mie? 

JSma.Perletue visaràtutt’altrochh beffe e riso. 

Mar . Bastonate? Non me ne importa, purché 
i miei servigi e le mie astuzie producano 
uu buon effetto. 

Ema. E se l’effetto fosse sinistro? 

Mar. Neromen per sogno... 

Ade. Allora docile, sommessa, umile, rasse- 
gnata dipenderò interamente e sempre dai 
vostri consigli. Anzi..; Ma non mi togliete 

' la mia più. cara speranza; e fosse anche 
una vana illusione, non me la distruggete 
innanzi tempo. Lasciate ch’io tenti. 

Ema. Ma in qual modo? 

Ade. Secondatemi... 

Mar. Lasciatevi regolare... 

Ema . Da te? 

Mar. No, no;--dal signor Rodolfo posticcio. 

Ade. Vi chieggo sole ventiquatlr’ore di con- 
discendenza 

Alar . Sole ventiquattro? > 
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Ema. Ma le convenienze, il decoro... 

Ade. Saran salvi, lo giuro: e quando non 
fosse più in mia mano il mantenerli illesi, 
cessi allora la finzione, e riprendetevi tutta 
la vostra autorità. 

Ema. Ebbene... già ho fatta la prima bestia- 
lità; ed una chiama l'altra. .. per ventiqual- 
tr’ore io riceverò le tue leggi. 

Ade . O caro zio, quanto vi debbo! 

Mar. La vittoria è nostra! 

Ema. Ho bisogno di riposarmi alquanto. En- 
triamo nel nostro appartamento ( entra a 
diritta. Adelina vuol seguirlo). 

Mar. ( trattenendola ) Uu momento. 

Ade. Che vuoi? 

dfar. Vedete?... 

Ade. Che lettera è quella? 

Mar . Della vedova..* . 

Ade. Per Emilio? 

Mar. Certo. 

Ade. Come l’avesti? 

Mar. Me l’ha data poco fa il suo servo, creden- 
domi tuttora il cameriere del sig. Emilio. 

Ade. Porgi. 

Alar. ( dandole la lettera) Leggiamo, leggiamo. 

Ade. Ma pure... òhe faccio? aprire le lettere 
altrui! Martino, è un’azione poco onesta. 

Mar. Che dite mai? Questi si chiamauo in- 
nocenti furti amorosi. Beato chi ne sa fare 
di più, e trarne profitto! Leggete, leggete 
presto. Io farò la sentinella. 

Ade. A che mi spingi, fatalissimo amore! • 

F. 271, L* Uomo- Donna * 
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SCENA V. 

Emilio di dentro e detti. 

Emi. (di dentro) Bravo il mio AmbrogioI 

Ade. Che voce è questa? 

Mar. È il siguor Emilio. 

Ade. Io palpito... 

Mar. Ritiratevi, leggete la lettera, e poi uscite 
a tempo. 

Ade. A quale cimento mi espongo! (jtarle a 
diritta). 

Mar. Siamo al primo assalto. 

sgena yr. 

Emilio preceduto da un servo che porta la 

valigia nell'appartamento a sinistra , e Mattino. 

Emi. ( verso la porta del fondo) Badate, ba- 
date alle vostre faccende. Sans facons... 
Chi veggo? Martino! 

Mar. Signor Emilio! 

Emi. Tu qui? 

Mar. Son abituato a venirvi ogni anno, e... 
non ho potuto resistere..^ 

Emi. T’intendo, briccone: vorresti tentarmi... 

. Affé che t’inganni. La tua poltroneria mi 
ha fatto perdere la più bella fortuna in 
amore... Non te la perdonerò mai più. Se 
ti trovi in bisogno, eccoti qualche moneta; 

' ma rinunzia per sempre alla speranza di 
ritornare al mio servizio (offrendogli da- 
naro). Prendi, e vattene. 

Mar. Vi ringrazio, o signore. Sarei ingrato 
verso la provvidenza se accettassi un soc- 
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corso di cui non abbisogno. In quanto alla 
vostra collera, ripeterò sempre che fu in- 
giusta e crudele. Riguardo poi alla spe- 
ranza di tornar vostro servo, vi ho rinun- 
ziato da un pezzo, poiché il giorno dopo 
il congedo che mi deste in Novara, ritro- 
vai subito un altro padrone, col quale ora 
mi trovo in questa locanda. 

Emi. E chi è? 

Mar. Un gentiluomo novarese, certo D. Ema- 
nueilo Gherdaloni... 

Emi. Che? come? Gherdaloni?.... Hai detto 
Gherdaloni? 

Mar. Sì certo. 

Emi. Quello stesso, che seppi essere zio della 
sovrumana bellezza che inNovara mi ferì?... 

Mar. Di essa, sì signore. 

Emi. Di quelPAdeliua, che tu scelleratissimo... 

Mar. Appunto, appunto. 

Emi. O mio caro Martino, quale consolante 
notizia? Tu dunque Thai vista?.. 

Mar. Se Hio vistai ogni giorno, ogni ora, 
sempre in somma; e le ho parlato di voi. 

Emi . Ed essa? 

Mar. Ne sentiva a parlare volentieri, e ne 
parlava aneli 'essa. 

Emi. Oh! che mi dici? Ed ora è in quella 
locanda? 

Mar. Chi? 

Emi. Adelina. 

Mar.. No, no: vi è lo zio. 

Emi. Solo? ' / • 

Mar. Con un suo nipote, graziosissimo gio* 
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* vntjolto, venuto a studiar legge iu questa 
Università. 

Emi. Quanto ne godo! Dimmi: come lia nome, 
che aspetto ha, che cuore, che carattere? 

Mar. Si chiama Rodolfo; è bello come un 
angelo, di un cuore eccellente, tua di un 
pessimo carattere. 

Emi. Come, come? 

Mar. Vi rassomiglia perfettamente. 

Emi. Che dici, briccone? 

J Mar. È leggiero come una piuma, incostante 

* come la moda, volubile più che una don- 
na; pieno di sè, collerico, arrischioso, e 
delirante per il bel sesso; che lusinga e 
tradisce, adora e disprezza con la stessa, e 
forse con maggior facilità della vostra. 

Emi . Bravo! 

Mar. BVhronde è un ottimissimo giovane. 
Vi conosce per fama, e desidera di ve- 

. dervi, e di farsi amico vostro. 

Emi. In questo siamo perfettamente d'accordo. 

Mtir. Sappiate ch’egli ha indotto suo zio a 
conduco a Torino col pretesto di studiare 
la legge, ma in realtà per sottrarsi dalla 
sua soggezione. 

Emi. Precisamente com’io mi sotraggo così 
da quella di mìo padre. Io souo impazien- 
tissimo... È in casa? 

Mar. Signor sì, ed ora vado ad annuuziargli... 

Emi. NulPaltro mi dici di Adelina? 

Mar. Ve ne parlerà. assai meglio di me il 
signor Rodolfo. 
iBmi. Dunque l’affrelti. 
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Mar. Corro... (s'avvia, poi retrocede) Oli! si- 
gnor Emilio, debbo avvertirvi di cosa, su 
la quale avete ad usare riguardo e caute- 
la. Due mesi or sono il mio padroncino 
fu preso da una febbre malignissima, che 
gli portò via tutti que’suoi bei capelli neri... 

Emi. Maledettissima! 

Afar. Figurarsi è stalo costretto a mettersi 
uu parrucchiuo... 

Emi. Ah! ah! ah! Me la vaglio godere. Uu 
Adoue in parrucca! 

Alar Per amor del cielo, mostrate di non 
avvedervenel , 

Emi. Non dubitare... ... 

Mur. Incominciano a spuntargli i capelli 
nuovi, e fra non molto... ma intanto non 
vuol che sappia. Guai, se diceste uno 
scherzo! Se ne indispettirebbe... Vi patir 
sce tanto! e allora... 

Emi. Sì, si, ho capito, non dubitare; rispet- 
terò la sua debolezza,.. Ah! ab! ab! • 

Mar. Eccolo appunto. 

SCENA VII. 

Adelina e delti. 

Ade. (mostra di non awvedersi d’ Emilio,, ed 
affettando collera) Martino, e così mangia- 
pane infingardo! Vorrai sempre essere ba- 
stonato per fare il tuo dovere? Mio zio/ 
s’affaccenda, strepila, s’inquieta, e tu fai il 
poltrone!... Non so chi mi tenga... (da sè) 
Come mi tremano le gambe! \ 

Enti. Perdonate, signore, se per colpa mia,.. 
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Mar. Ho incontrato il mio antico padroncino, 
il signor Emiiio... 

Ade. Emilio? Sareste voi queirEmilio Mat- 
teucci milanese?.*. 

Emi. Che ascrive a somma sua fortuna rin- 
contrarvi in questo luogo, ed esibirvi la 
sua amicizia. Martino mi ha già parlato dì 
voi cosi vantaggiosamente, che senza ve- 
dervi, sentivami già inclinatissimo per voi. 
Ora poi vedendovi non vi so esprimere la 
soave scossa che ne riceve Panima mia. Io 
son fatto cosi. La prima impressione de- 
cide de'miei ailetti; ed io vi protesto che 
mi siete già cosi caro, come se foste stalo 
allevato e cresciuto insieme con me. 

Mar. (da sè ) Si accende subito come una 
polveriera. 

Ade. Quel sentimento che in voi ha destato 
lamia presenza, risvegliasi in mealPaspelto 
vostro. È uno demoliti prodigi della simpatia. 

Emi. Dunque siam d'accordo? Siamo dunque 
amici? 

Ade. Lo siamo...' lo eravamo anche prima di 
conoscerci. 

Emi. Trattiamoci dunque in confidenza. Ro- 
dolfo, dammi la tua mano. 

Mar. (da sè) A dirittura! 

Ade. Eccola, caro Emilio. 

Emi. Abbracciamoci, e diamoci un bacio di 
cuore. 

Mar. (da sè ridendo) Oh bella! 

Ade. (schermendo si con d/s/npo/tnna)Martino... 
scusa, amico mio, dimenticava una cora- 
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missione di mio zio {parla altorecchio di 
Martino). 

Emi. ( da sè ) Che fortunato incontro! Spero 
così d’aver notizia di colei... 

Mar. Sarete servito ( esce a diritta. Durante 
la scena si ja di tanto in tanto vedere). 

Ade. Vedi, Emilio, come il caso unisce due 
cuori fatti veramente all’unisono. 

Emi. La mia gioja è inesprimibile. Se tu ve* 
dessi il mio cuore... sono fuori di me. 

Ade. Adagio, amico mio. Le tue infocate 
espressioni mi mettono in sospetto. Sarebbe 
mai questo il frasario delle bugie galanti 
che adoperi con le tue innamorate? Io già 
ti conosco. 

Emi. No, Rodolfo, e per darti una prova della 
mia sincerità, sappi che in questa novella 
amicizia che stringo con te, vi ha parte 
anche un po’d’interesse. 

Ade. Come? 

Emi. Alle corte. Tu hai una cugina. 

Ade. Ne ho più d’una. 

Emi. Adelina? 

Ade. Adelina? La conosci? 

Emi. Posso dire di stimarla, anzi d’amarla 
senza conoscerla. 

Ade. Tu? {da sè) Oh Dio! 

Emi. M’ascolta. Nello scorso luglio avvian- 
domi ver^p Milano, ini fermo in Novara. 
La sera vado all’opera. I miei occhi, i 
miei desiderii erravano per* tutte ^ logge 
che preseulavano cento divers^ bellezze.- 
lo le contemplava tutte, m’inebriava di tul- 
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temenza fermarmi in alcuna. Finisce lo spet- 
tacolo. Nelt’uscir di teatro mi colpisce uno 
sguardo, uno sguardo che mi passa il cuore. 

Ade. (da sè) Oh momento fatale! 

Emi. Segno quell’angelica creatura; ma tento in- 
vano di ben discernere le fattezze di quel 
volto, ch'ella tenea sempre abbassato, quasi 
vergognandosi d’essersi troppo dichiarata. 
L’accompagnava un vecchio signore, ch’io 
supposi allora suo padre: io lederà sempre 
dappresso. Nello spiegare un fazzoletto le 
cadde una carta: io la raccolsi subito... non 
lo credei un caso, e la ritenni. Giunge fi- 
nalmente a casa: ma prima d'eutrarvi, si 
volge verso di me; e quel suo occhio, che 
nelì'oscurità brillava come una stella, si 
fissa ne’raiei, e mi ripete « Io ti amo »>. 

Ade. (da sè) Oh ricordanza! (forte) Ebbene? 

Emi. Essa era Adelina. 

Ade. Veramente? 

Emi. Sì- Corro al mio albergo, svolgo la 
carta lasciatami da Adelina: v’eran dentro 
alcune confetture, e fra queste una più 
grossa a forma di cilindro: l’infrango, e 
ne traggo fuori un rotoletlo di carta, su 
cui trovo scritto questi due versi (cava 
da un portafogli un pezzettino di carta). 
Leggili, e vedi come tutto concorre a far- 
mi girare la testa% 

Ade.(legge)" A che dar leggi e freno all’uman core? 

Uuaasguardo, ut^sospir crea Famore ». 

Emi. Fu allora finita per me. Quella notte 
. non chiesi palpebra. La sua deliziosa itu- 
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* magi ne era sempre presente a) mio pen- 
siero: io vedea in essa la più bella, la più 
virtuosa delle donne. Tunica che meritasse 
tutto l’omaggio dei miei affetti. 

Ade. {da sé) Oh care parole! {forte) Ma que- 
sto era un prestigio che tosto svanì, eh? 
Emi. Notato. M’alzo col giorno: incarico quello 
scelleratfj|Martino a mettere in opera astu- 
zie, preghiere, denaro per farle giungere 
un mio biglietto. 

Ade. Ed egli? ^ 

Emi. Il manigoldo, dopo due ore d’assenza, 
mi venne a dire, essere impenetrabile la 
casa di Adelina, vano ogni tentativo. 

Ade. {da .vè) Oh traditore Marlinol 
Emi. Io infurio, lo strapazzo orrendamente; 
egli se ne risente, e detto fatto, lo caccio 
dal mio servigio. Passo replicate volle sotto 
le finestre di quella casa, che non si di- 
schiusero mai. 11 dispetto, la rabbia s’im- 
possessano di me, e parto immediatamente, 
sperando di calmare così la tempesta del 
, mio cuore, 

Ade. E vi riuscisti?, 

Emi. Quelle occhiate mi seguivan semprel 
Più d’nna volta fui tentato a retrocedere. 
Ala i cavalli divoravano la strada, e mi por- 
tarono, seuza quasi avvedermene a Milano. 
Combattei per qualche tempo contro quelle 
occhiale: ma finalmente... 

Ade. Che cosa? 

Emi. Finalmente... quelle occhiate disparvero.. 
Ade. {da sé) Misera ine! Nè ricomparvero più? 
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Emi. Ora ritornando a Torino, mi fermai 
qualche giorno in Novara. La vista della 
casa di Adelina mi ridestò in cuore quella 
fiamma, ch'io credeva già spenta del tutto. 
Passando sotto quelle finestre mi si mostrò 
una giovane che al vedermi si ritirò come 
un lampo. Mi posi a ridere; ma*ln cuore 
ne sentii dolore e dispetto. Vi #i passai più 
volte ancora, e quelle gelosie crudeli erano 
sempre chiuse. 

Ade. (da sè) Ed io ti vedeva pur semprel 
Emi. Allora finalmente conchiusi: chi non 
mi vuole, non mi inerita; e richiamato il 
mio buon umore, me ne venni a Torino, 
coll'intenzione di divertirmi. 

Ade.' Se hai dimenticato Adelina, donde la 
tua gioja nell' esserti legato hi amicizia 
; con me? quasi che... 

. Emi. Dimenticatalo; anzi... ma la mia è una 
specie di disperazione. Dunque... 

Ade. Ma non sai che Adelina è in Torino? 
Emi. A Torino Adelina? qui?... Oh Dio! 
Ade. Sì. L'ha chiamata presso di sè una no* 
stra zia son pochi dì,.. Aspetta: in qual 
giorno sei tu arrivato a Novara? 

Emi. Il sedici di questo mese. 

Ade. Ebbene, il diciassette Adelina ne partì. 
Emi. Che mi dici? Dunque essa... oh soave 
■ pensiero!... forse fu la sorpresa, un mode- 
sto pudore che la fece ritirare da quella 
finestra... e mentre istnanioso la cercava 
in Novara, accusandola di crudeltà, ella 
forse a Toriuo pensava e sospirava per me. 
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Ade. Potrebb'essere. 

Emi. Oh quale speranza mi ridesti in cuore! 
O amico, ecco le vedo, le seqto ancora 
quelle soavi occhiate... Rodolfo, abbi pietà 
del l'amico tuo, fa ch'io la vegga, te ne 
scongftiro... ( gira smanioso per la scena) 
Adelina!... Mia cara Adelinal 
Ade. Modera il tuo fuoco, {da se) Oh Dio! > 
già quasi mi scopro., (dà un' occhiata alla 
porla , e vedendo Martino che le fa cenno 
di non credere alle parole di Emilio, con- 
tigua frase) Oh tormentatore Martino 1 
Emi. Ebbene, che stai pensando? 

Ade. Emilio, e se i tuoi occhi distruggessero 
il fantasma della tua immaginazione, se 
Adelina non fosse così bella, come la cre- 
di, se?... 

Emi. No, no; il cuore non m'inganna co'suoi 
presagi. , 

Ade. Guardami bene in volto. Io mi asso- 
miglio moltissimo ad essa. 

Emi. Veramente? 

Ade. Mia zia mi diete sempre , che se Ade- 
lina non avesse la capigliatura bionda, la 
tinta del volto più delicata, un tono di 
voce più gentile, e la statura un po' più 
bassa della mia, noi saremmo scambiati fa- 
cilmente l'uno per l’allra...Tu dunque vedi.» 
Emi. Caro Rodolfo, tu sei uno de' più bei 
giovanotti ch'io mi abbia visto. Adelina 
dev’essere dunque un portento di bellezza. 
Ora sento d'atnarla sempre più. Condu- 
cimi a lei, te ne prego per pietà! 



28 L’UO.MO-DONNA 

Ade. Questa sera v’andremo. Mia zia dev’es- 
sere in collera, perchè da tre giorni che 
sono in Torino non ini sono ancor fatto 
vedere. 

Emi. Dappoco! Trascuri di far visita ad una 
zia, che ha una così amabile ni|Jbte? 

Ade. Sappi che mia zia ha in vista nn ma- 
trimonio, anzi vi si adopera!.,. 

Emi. Un matrimonio? 

Ade. Sì, tra me e mia cugina. 

Emi. Che sento! , 

Ade. Per alcuni anni io sono stato in Pavia 
agli studi; ma per una di quelle avventure 
che s'accompagnano così spesso alla nostra 
gioventù, ho dovuto lasciare quella città, 
e sentendo la zia che io mi determinava a 
venire in Torino, vi ha chiamato Adelina, 
onde ravvicinamento ne faciliti l'unione: 
ma io ne sono affatto alieno, e ti giuro che 
Adelina non sarà mai la moglie di Rodolfo. 
Emi . O generoso amieoi Tu dunque mi cedi 
il campo?- 

Ade. Non he ho nessuÉ merito, perchè non 
mi costa alcun sagrifìzio. Amo la mia li- 
bertà; voglio spaziare nel campo dei pia- 
ceri, volar di fiore in fiore... In Torino ho 
già una fiammella che mi riscalda. 

Emi . Mi burli? Così presto?^ 

Ade. Al cominciar delle vacanze feci una 
gita in questa città, e fin d'allora... venni, 
vidi e vinsi. ■ 

Emi. Narrami, narrami. Nol jdìco io? .Hai un 
volto da far tremare mariti ed amanti. 

• . r « « 
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Ade. Confidanza per confidenza. Una vedo- 
velle spasima e delira per me. 

Emi . Il suo nome? 

Ade. Aletilde, giovane, bella... 

Emi. Melilde Fiorilli? 

Ade. Appunto. Conosci anche questa? 

Emi. Ah perfida, sleale!.. Ala tu scherzi: sai 

* essere questa una mia conquista , e vor- 
resti... 

Ade. Che dici? Sarebbe vero? 

Emi. Sono tre anni eh’ io la vo amoreggiando. 

Ade. Hai dunque il cuore impegnato? 

Emi. Il cuore, no; dopo tre anni ti pare? il 
cuore non c’eutra più; ma tirava innanzi 
per usanza... per compassione: essa volea 
carpirmi una promessa di matrimonio, ed 
io quasi... ed ora sarebbe capace?.. No, no; 
tu. amico mio, o scherzi, o sei troppo fa- 

' Cile a lusingarti. 

Ade. E s’ io li dessi una prova incontrasta- 
bile d’essere amato? 

Emi. Una prova? quale? 

Ade. ( porgendogli un foglio ) Leggi. 

Emi. Una lettera? 

Ade. Ricapitatami poco fa dal servo di Me- 

*■ tilde. 

Emi. Oh corpo!... 

Ade. Leggi, leggi. 

Emi. (legge) t* Idolo mio! *» — * A te? 

Ade. Si, a me. Avanti, avanti. 

Emi. « Perchè mi fai penar tanto? Son già 
i* tre giorni che sei in Torino, nè ancora 
» ho potuto vederti. Che debbo pensare 
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» di te? Mi avresti forse dimenticala? Dopo 
»> tanti giuramenti, e segni d’amore, sarei 
n io tradita? Ah! toglimi da questa accuo- 
n rante dubbiezza; e dimmi presto se debba 
« vivere ancora o morire. La tua Metilde 
» Fiorii... » Ah donna senza fede, senza 
cuore!... Ah, ah, ah, ah; ed io m’affanno 
quando la sorte mi libera da colesto im> 
piccio? Quand’ io posso consacrarmi inte- 
ramente all& bella Adelina? 

Ade. Amico, (togliendogli di mano il foglio) 
noi siamo entrambi offesi, entrambi traditi. 
Vendichiamoci entrambi. 

Emi. In qual modo? 

' Ade. Scriviamole ciascuno un biglietto... 

Emi. Bel pensierol 

Ade. Abbandoniamola entrambi... 

Emi. E conosca la perfida, che voglia dire 
farsi giuoco di due giovanotti che sono il 
flagello di tutti i cuori. 

iti. Scriviamo, j Colino). 

Ade. ( scrivendo s da sè ) E se veramente Io 
amasse! formerò io una infelice?.. Il primo 
passo è fatto, nè posso più ritirarne il piede. 

Emi. (da sè t scrivendo ) La credea così vir- 
tuosa! — Donne, donne! meritate peggio. 

Ade. Ecco fatto. 

Emi. Ho finito anch’io. 

Ade. Leggi, (dà il suo biglietto ad Emilio). 

Emi. Vedi se va bene, (dà il suo ad Adelina), 

Ade. Benissimo! 

Emi. Bravo Rodolfo! 
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Ade . Suggelliamoli, e facciamone un plico. 
A me. {prende il biglietto da Emilio) Mar- 
tino, Martino! * 

Alar. Comandi. 

Ade. ( intanto che Emilio passeggia la scena t 
nasconde in tasca il suo biglietto , e involge 
nel plico solamente quello d 3 Emilio. Lazzi 
d 3 intelligenza con Martino) Reca immanti- 
nenti questo plico alla vedova Fiorili!, e 
riportane al più presto la risposta. 

Mar . La corsa è breve. In due minuti vado 
e loruo. {parte). 

Emi. Mio caro amico, mi par d’essere solle- 
vato da un gran peso. Tua mercè, il mio 
cuore respira; perchè, a dirtela schietta, 
quella vedova mi metteva in un grave im- 
barazzo. Continuando, avrei dovuto soffrire 
una noja crudele; abbandonandola mi sa- 
rebbe costato un qualche rimorso; e dei due 
mali non saprei dire qual fosse peggiore. 
Ma ora, scoperta la sua nera infedeltà... 

Ade. £ si dirà poi, che siatn noi gli inco- 
stanti, i volubili... 

Emi. Son le donne, esse sono le nostre mae- 
stre... 

Ade. £ noi qualche volta le superiamo... 

Emi. E in questo sta appunto la nostra ven- 
detta. 

Ade. {da sè) Povere donne! 

Emi. Le donne son tutte così. 

Ade. Tutte, no. 

Emi. Tutte, tutte. 

Ade. Anche A # delina? Lo credi? * 


32 LHJOMO-DONNA 

Emi, Oh Dio! questo nome mf scuote ogni 
fibra. E se ella pure... se avesse il cuor 
prevertuto... Me ne sapresti dir nulla? 

Ade. L’austerità della zia, la sua educazione, 
i suoi costumi, tutto mi dice che il suo 
cuore è ancor libero; o se qualcuno vi 
ita fatto qualche soave impressione, scom- 
metto che tu sei quel solo. ( D . Emanuello 
si fa vedere su la porla a diritta). 

Emi. Caro amico, tu mi ricolmi di gioja. Io 
ti sarò debitore della mia felicità. Dopo 
Adelina , tu sarai per me la persona più 
cara del mondo. Lascia che io ti dia un 
bacio. 

Ade. ( guardando prima alla porla a destra) 
Di tutto cuore... 

SCENA Vili. 

D. Emanuello in abito da camera e detti. 

Ema. ( interrompendo subito) Rodolfo? 

Ade. Mio zio, vi presento, in questo giovine, 
Emilio Malieucci che d’òra in poi mi sarà 
compagno di studio, ed amico del cuore. 

Emi. Siguore, ascrivo a mia gloria e piacere 
l’annoverarmi fra i vostri servi. 

Ema.. {con affettata ironia) Oh! le pare? Ella 
è mio buon padrone. 

Emi. Troppo onore! 

Ema. ( come sopra) È mio dovere*. 

Ade. Lasciamo i ceremouiali, e trattiamoci 
alla buona. • '•**' 

Ema. Alla buona dunque, e alla libera. Si- 
gnorino mio, io conosco 15 famiglia di lei: 
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ho avuto occasione di vedere in Milano il 
suo signor padre, che è veramente un ot- 
timo galantuomo. Conosco lei pure per fa- 
ma; ma se la fama non mentisce, in verità 
le fa poco onore. 

Emi. Come? 

Ade. Che dite mai, mio sio? 

Ema. La fama lo dipinge per un capo sven- 
tato, un cervellino bizzarro.; un donnajuolo 
di prima sfera... < 

Emi. Bugie, signore! 

Ade. Calunnie, mio zio! « 

Emi. {piano ad Adelina) Come lo sa? 

Ade. {piano ad Emilio) Da Martino... 

Emi. {da sè) Maledetto! 

Ema. Io non credo tutto, ma temo di tutto; 
e tanto più che dovendo lanciare mio ni- 
pote in questa città non vorrei se gli at- 
taccasse il male della galanteria. Fin qui è 
stato dedito agli studi, morigerato, rifles- 
sivo... glielo dico su la faccia, perchè io 
dico sempre il vero spiattellato, piaccia o 
non piaccia. 

Emi. {piano ad Adelina) Non ti conosce an- 
cor Bene. 

Ade. {piano ad Emilio) Lasciamolo nella sua 
credulità! 

Ema. Mio nipote deve applicarsi alla legge; 
e non vorrei ch'ella lo facesse invaghire 
piuttosto della storia naturale. 

Emi. E uno studio cosi ameno! 

F. 371 . VVomo<Donna 
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Etna. Ma troppo spesso pericoloso... Plinto 
vi lasciò la vita! 

Emù Signore, fu Plinio ibVecchio, e a quel- 
l’età... 

.Ema. Oh! a parte gli scherzi, perch’io so bene... 

Emi. Non negherò, o signore, d’aver fallo 
uegli anni scorsi qualche scappatella: ma 
mi sono disingannato, e come ho rettifi- 
cato i miei pensieri, intendo così di rifor- 
mare anche la mia condotta. 

Ema . Bravo! Così mi piacete. Siate buon 
compagno del mio Rodolfo. Gareggiate en- 
trambi nell’ acquisto della scienza e della 
virtù nell’essere l’uno all'altro esemplare 
di buoni costumi: abbiale eutrambi in vi- 
sta l’onore che da Voi aspettano le vostre 
famiglie e le vostre patrie, e vi munirete 
così di buon preservativo contro la cor- 
ruzione del secol nostro. 

Ade. {piano ad Emilio) È vecchio! (forte) 

s Emilio facciamo una passeggiata al corso? 

Ema. Egli sarà stanco del viaggio. 

Emi. Che dite mai? Moto, e sempre moto: 

È l’elemento della nostra età. Dimetto ì 
quest’abito, e sono con voi. Con permis- 
sione. {entra per la porta a sinistra). 

SCENA IX, 

i ' - 

D. Emanuello e Adelina . 

Ema. Ebbene, come sei contenta di questo 
tuo priiu’atto? 

Ade.- Io spe^o lutto. E^li mi si è affezionato, 
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e l’amicizia ch'egli sente pel finto Rodolfo, 
ini è caparra dell’amore eoe lo legherà per 
sempre ad Adelina. 

Etna. Non t'illudere, mia cara... 

Ade. Parlale sommesso. 

Ema. Costoro meritano tanto minor fede, 
quanto più belle sono le loro parole. Bada... 

Ade . Non mi funestate con tristi presagi. 

Ema . Gioventù, gioventù!... Ed io, che pur 
dovrei aver giudizio, mi lascio trascinare... 

Ade. Non vi pentite della vostra promessa. 

Ema. No. L'ho data, e la manterrò auche 
mio malgrado. 

Ade. Andate, c»ro zio; rimettete il vostro abi- 
to. Ora dobbiamo uscire con Emilio. 

Ema. Ma io non ue ho voglia. 

Ade. E mi vorreste lasciar sola con lui? . 

Ema. Guardi il cielo! 

Ade. Dunque? 

Ema. Dunque cerca un pretesto per non 
uscire. Ilo bisogno di riposarmi, e vuo’ri- 
m&nere in casa. 

Ade. Ma voi non conoscete bene i fili della 
nostra tela... 

Ema. Oh maledetta questa telai Io la disfarò. 

Ade. (con gravità) Signore, mi avete voi stesso 
poco fa conferita la vostra padronanza; po- 
trei comandarvi: ma ( con tenerezza ) ve ue 
prego, andate a rivestire il vostro abito, 
ed usciamo. 

Ema. Furba! 

Ade . Mio buon zio! 

Ema. Per poco ancora, e poi?.. 
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Ade. E poi vi ubbidirò ciecamente in tutto. 

Ema. {da sè) Mi son posto in ballo, e mi 
convien ballare. I {parte a diritta ). 

Ade. O Emilio, se tu deludi lo mia sperau- 
za, io sono infelice per sempre (per av- 
viarsi). 

SCENA X. 

Martino e Adelina. 

Mar. {dopo d'aver ben guardato intorno ) Si- 
gnora, signora. . 

Ade. Così presto? 

Mar. Ho volato. 

Ade. E che rechi? t 

Mar. Smanie, pianto, disperazione. 

Ade. Oh Dio! Avremmo fatto un passo falso? 

Mar. Spero di no. 

Ade. Ma la vedova... 

Mar. È su tulle le furie. Volea correre ad 
Emilio, voleva uccider lui, uccider sé... 

Ade. Tu mi spaventi. 

Mar. Ma io ho saputo acquietarla. Ella ini 
ha fatto leggere il biglietto d’ Emilio; mi 
ha significalo il tenore del suo: la mia 
penetrazione ha supplito al resto. — Be- 
nedetta quella lettera, scritta in quel modo! 
Come avete saputo trarne partitol Brava, 
veramente brava! — Intanto ho indotto la 
vedova a venire stassera in questa lo* 
canda per impietosire il signor Emilio. 

Ade. Che dici? 

Mar. Ma il sig. Emilio non vi si deve trovare. 

Ade. E in qual modo?-^ • 
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Mar. Mandandolo solo con D. Emanuclio a 
casa della supposta zia. Voi con un pre- 
testo vi fermerete qui. 

Ade. Or ora asciamo con Emilio. Se Me- 
tilde lo vedesse!... 

Mar. Tenete una strada opposta. Fatevi con- 
durre dallo zio verso Dora grossa. Io vi 
raggiungerò con destrezza, vi paleserò il 
mio piano. Ecco il signor Emilio! 

Ade. Dissimuliamo. 

Mar. Lasciate fare a me. 

SCENA XI. 

Emilio e detti. 

Emi. Oh Martino, sei già qui? 

Mar. Arrivo in questo punto. 

Emi. Che risposta ne porti? 

Mar. La signora Melilde appena ebbe letto 
i vostri biglietti, si è posta a ridere come 
una pazza, e poi mi ha dette queste pre- 
cise parole: Ritorna subito a que’due gar- 
bati signorini; e doloro che ammiro la di- 
sinvoltura delle loro maniere, e che que- 
sti due biglietti mi serviranno di model- 
lo, quando abbia a scrivere lettere di con- 
gedo agli amatiti che mi verranno a noja. 

Emi. Donna sfrontata, iniqua! 

Mar. Ah sì, donna veramente ... (da sè) sven- 
turatissima! ’’ T” 

Emi. Non si pensi più a lei. 

Mar. Dimentichiamola per sempre. 

Emi. Adelina, la sola Adelina riempia tutto 
i) mio cuore. 
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SCENA xir. 

D. Emanuello e delti. 

Etna. Eccomi proulo. 

Ade. Andiamo, Emilio: il sole è gii presso 
al tramonto. 

Emi. Io ailretlo col desiderio ristante avven- 
turato che mi farà conoscere la tua bella 
cugina. 

Ade. ( a D. Emanuello) Emilio desidera di 
presentare i suoi omaggi a mia zia Eulalia. 

Ema. Alla zia eh? 

Ade. In conseguenza anche a mia cugina. 

Ema. Se tu lo credi a proposito... 

Ade . Sì, Emilio, saranno paghe le tue brame. 

Emi. Mio caro amieoi ( vorrebbe abbracciare 

Adelina). 

Ade. ( divertendone subito Vallo) Emilio dà il 
braccio a mio zio. 

Emi. Con tutto il piacere (se gli pone al de- 
stro fianco). 

Ade. lo da quest'altra parte. 

Ema. Ed io nel mezzo, (da sé) Occupo ve- 
ramente il posto die mi si conviene. 

Ade. Martino, ricordati quanto^li ho ordi- 
nalo (parte dal mezzo con D. Emanuello 
ed Emilio). 

Mar. Sarà tutto eseguito. Buona passeggia- 
ta. ■ — La trappola è scoccata; il merlotto 
nou ci scappa più dalle mani. 

Fine deir Aito Primo. 
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SCENA PRIMA 

Sala come nell’Alto Primo. 

È notte: due lumi sul tavolino. 

Emilio solo t guardando V orologio. 

A momenti sono le otto, e Rodolfo noti si 
vedel Che suo zio l’avesse condotto senza 
di me a visitare Adelina, temendo che io?.. 
Non lo credo. Parmi che Rodolfo abbia 
«opra D. Emanuello un certo ascendente... 
Oh benedetti questi zìi! Sono il vero an- 
tidoto contro l’ indiscreta severità de’ pa- 
dri, che vorrebbero fare di noi giovanotti 
tanti Senocrati e Piaioni. Seolo genie... 
(verso la porta di mezzo) Ben tornati! 

SCENA IL 

D. Emanuello * Adelina* Martino ed Emilio . 

Ema. ( fingendo collera contro Adelina) Il gra- 
zioso uraorinol S'incomincia male, e male 
assai. Se niente niente mi stuzzichi, ti ri- 
conduco a Novara, e ti do nuovamente in 
custodia al pedagogo. Ragazzaccio senza 
giudizio, senza pudore! 

Ade. Perdonate, signor zio; vi prometto... 

Ema. Zitto là, o tremai 

Mar. (da sè) Ehi non fa male la sua parte. 

Emi. Signore, che è mai stato? Vi veggo cosi 
incollerito; egli è cosi mortificato!.. Rodolfo! 

Ema. Lo vedete questo ,bel fior di virtù, di 
cui poco fa vi faceva gli elogi? 

Emi. Ebbene, signore?- ~ • 
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Ema. Ad un tratto mi si trasforma Jn uno 
de' più svenevoli e ridicoli cicisbei. 

Emi. Rodolfo? {gli si appressa) Sarebbe vero? 
Ade . {piano ad Emilio) Hai visto Adelina? 
Emi . ( piano ad Adelina) Ho girato inutil- 
mente sotto le sue finestre. 

Ema. Egli vi dirà di no. Ma sappiate, che 
appena voi ci lasciaste, andando in cerca 
di quel tale signor professore... ( Adelina e 
Martino si guardano t ridono). 

Emi. (da sè) Come se l'ha bevuta! 

Ema. Costui mi conduce in una certa con- 
trada, e facendo vista di ammirarne sempre 
più la bellezza, .me la fa misurare di su 
e di giù ben dieci volte. Io senza sospetto 
d'inganni, ne lodava anch'io la bella sime- 
tria , la pulitezza , le fabbriche graziose... 
' quando fermandomi costui ad ogni volta 
aincontro a un terrazzo, che io era già sa- 
zio di vedere, mi volgo finalmente a caso, 
. e mi accorgo che dietro le mie spalle fa- 
ce» capolino da una finestra una civeltuc- 
cia che andava ricambiando col mio vir- 
tuosissimo nipote e lazzi e occhiatine e 
, sogghigni... Disgraziato! Con tuo zio? Ver- 
gognai — Trattolo da quel luogo, entro in 
una bottega da caffè, ed abbattendomi in 
un mio vecchio amico, mentre ci salutiamo 
ed abbracciamo, costui mi fugge via. Lo 
chiamo, lo cerco, corro, e, indovinate? lo 
trovo ancora piantato come un pilastro, e 
coi collo indrizza(o sotto quella finestra... 
e anche adesso mettendo piede su la porta 
dell'albergo, tentava .sguizzarmi dalle mani. 
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Emi. Oh, oh! questo è troppo. 

Etna. .{da sè) Che razza d'imbrogli mi si fan 
dire e fare! 

Ade. Ma credete, caro zio... 

Ema . lituo caro zio diverrà il tuo castigamatti. 
Mar. Vuol entrare nel suo appartamento? 
Ema. Signor no, buona lana) 

Mar. Ma io ••• 

Ema. Tu hai colpa di tutto, tu solo. 

Mar. Ma io non mi sono mai* staccato dal 
fianco di V. S. illustrissima. 

Ema. Ehi ch'io ti conosco inlus et extra . Ma 
la non si fa a 0. Emanuello; questa volta 
la non si fa. Per te saran bastonate, e pel 
degnissimo mio signor nipote la più rigo- 
rosa disciplina d'un collegio. 

Mar. Debbo ordinare la cena? 

Ema. Signor no. Si ha prima d'andare a vi- 
sitar mia sorella Eulalia, e la nipote Ade- 
lina. Anche il signor Emilio lo desidera. 
( Adelina si pone a sedere fingendo mestizia). 
Emi. SI, sì: io vi aspettava con impazienza. 
! Rodolfo, andiamo. ’ > 

Ade. Mio zio, vi prego, dispensatemi dal ve- 

$*3BÌrvi. 

Ema. Ecco qui: or che trattasi di compiere 
• ad un dovere, ritrosia, ripugnanza, disub- 
bidienza. 

Ade. Mi sento male. * ' •* 

Ema. So io qual male ti ha cólto. Ma non la 
vincerai: devi venire con noi assolutamente. 
Ade. Per pietà, dispensatemi * 

Emi. {piano ad Adelina) Rodolfo, che dici? 
Rammenta la tua promessa. 
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Ade. (piano ad Emilio) Procara di andar solo 
Con mio zio. Ho bisogno di parlare àncora 
a quella ragazza... Ob che bella ragazza, 
amico m*ol ella mi aspetta. 

Emi. [come sopra ) E se tuo zio si ostina? 

Ade. (c. s.) Pregalo per me, te ne scongiuro. 

Emn . Fluiscano queste smorfie, alzati, e an- 
diamo. t 

Emi. ( piano a D. Emanuello ) Signore, egli 
è così afflitto, così abbattuto, che merita 
la vostra compassione. 

Ema. (piano ad Emilio ) Se sapeste quanta Fa- 
tica mi costa la mia collera! [ miei rimpro- 
veri gii hanno scosso il sistema nervoso. 
Scommetto che per tre giorni egli nesoffrirà. 

Emi. ( come sopra ) Lo credo bene, (da sè ) Po- 
vero baggeof 

Ema. (come sopra) Lo lasceremo in casa. Ma 
voi fingete di strapparmi a forza la gònzia... 

Mar. (da sè) L’ uno crede di burlar l'Mlro; 
e tutti due sono burlati da me. Che iella 
scenetta] . . 

Ema. (fot te ad Emilio) No, no, vi dicor tant’è! 

Emi. Sarò dunque così sfortunato da non ot- 
tenere la prima grazia che r vi domando? 
Rodolfo ha mancato, sì: vede il suo torto, 
ne è pentito: la sua mente ragiona ancora, 
il suo cuore non è ancor guasto... non lo' 
può essere... non lo sarà... (da sè) Non so 

< che mi dica. 

Ema. Quand’è così.., in grazia vostra... — E 
che*male li senti? ' t. 

Ade. Uno stringimento qui... una fìtta,., un 
tremito... . . 
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Ema. ( piano ad Emilio) Non ve l’ho detto? È 
il sistema nervoso . (Emilio ride da sé). Ma 
non potresti?... 

Ade. Non potrei veramente mostrare ilarità. 
Conoscete mia zia: se mi vedesse turbato, 
malinconico, crederebbe... Oh! monterebbe 
su le furie! Riveritela per me: ditele che 
sono ammalato, e che domani, sì domani, 
spero di tributarle in persona gli alti della 
mia riverenza. 

Ema. ( avvicinandosi ad Adelina , piana) Ri- 
tirati subito e chiuditi nella tua stanza. 

Ade. (piano) Nou dubitate. 

Ema ( come sopra) Ti lascio sola con Mar- 
tino: egli è un briccone. 

Ade. (come sopra). Fidatevi del mio onore. 

Ema. Signor Emilio, quando vi piaccia... 

Emi. Con tutto il trasporto. 

Ema. Audrem noi due soli. 

Emi. Come volete. Rodolfo a rivederci, (piano) 
Ti desidero buona fortuna. 

Ade. (piano ) L'auguro a te pure. 

Ema. Martino, non muoverti di qua. Guai 
se al mio ritorno, che potrebb’essere istan- 
taneo, non trovassi qui o l’uno o l'altro di 
voi due! Guai! ( parie con Emilio ). 

SCÈNA III. 

Adelina e Martino. 

Mar. Sono partiti: eccoci in piena libertà. 
Io corro » prendere la vedovella. 

Ade. Martino! a questo passo mi mancano le 
forze. 

Mar. Coraggio, siguorinai fidatevi di me. So 
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io quel che dico. Provatevi: mettete in 
* opera un po' di quell'astuzia che ha dato 
in tanta copia alle donne la madre natura, 
e assicuratevi della vittoria. ” 

Ade. La lontananza di mio zio sarà troppo 
breve. 

Mar. Brigida,' informata di tutto, Io tratterà 
quanto basti, non dubitate. 

Ade. Dunque?... 

Mar. L'ora è trascorsa: la vedova sarà impa- 
ziente, e potrebbe anche senza di me com- 
parirvi dinanzi: ha troppo interesse in que- 
sta faccendal Dunque vado, e presto, presto 
qui ve la conduco. ( parte correndo). 

SCENA IV. 

» \ ' * 

Adelina sola. 


Fra quanti inviluppi e pericoli mi sono io rav- 
volta! Ah! perchè ho ceduto al traspòrto della 
‘ mia passione? Martino! tentatore Martino, se 
tu non eri, se le tue parole non seducevano 
quest'anima mia, forse l'avrei già dimentica- 
to; non vi penserei più, ed ora più tranquil- 
la, non lusingata dal presente, senza paura 
dell'avvenire, lieta vivrei nella pace della 
coscienza e del cuore. Perchè mi venne 
, alle maui quella lettera? perchè delusi le 
speranze di Metilde, e feci credere ad Emi- 
lio?... Ed ora a che mi accingo? A valer- 
mi dell'arte iniqua del seduttore per vin- 
cere ed ingannare una misera che forse 
palpila d'amore... E se sopravvenisse mio 
zio; se scoprisse la trama che gli ho ta- 
ciuta e che non avrebbe mai approvata; se 
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palesasse il vero essere mio a Metilde istes- 
. sa?... Dio! quale umiliazione, qual vergo- 
gna! — Ed Emilio!... è questo il mezzo on- 
d'io cerco di meritare la sua stima, e il suo 
amore? Non ho anzi a temerne il disprez- 
zo, l'abbandono, lo scherno? A quest'idea 
v io rabbrividisco... Ah! si corra, s'impedisca 
la venuta di Metilde.. Ma come? con quale 
pretesto, ora che ella stessa?... — Ebbene: 
ella venga, e si discuopra l'animo suo. Se 
ama veramente, se è degna d'Emilio, si 
sacrifichi la mia passione al dovere, al- 
l'onestà, alla giustizia. Sia allora manife- 
sto l'inganno, s'implori da Emilio il per- 
dono, siano ricongiunti i due amanti.... e 
sia poi di me quello che il cielo avrà de- 
stinato. 




SCENA V. 
Ambrogio e detta. 


Un cameriere prepara la tavola per la cena. 

Amb. Cosi solo, signor Rodolfo? 

Ade. Si, padron Ambrogio. 

Amb. Ho visto il signor Emilio uscire col suo 
signor zio; ed ella?.. 

Ade. lo ho preferito lo starmene in casa. 

Amb. Si annojerà.. 

Ade. No: aspetto anche una certa persona... 
Anzi vi prego se mai la vedeste, di non 
parlarne a mio zio. 

Amb. Ho capito. Non dubiti. Noi locandieri 
sappiamo essere alle occorrenze cieohi e 
sorai, e più d 1 una volta ci lasciamo met- 
tere il suggello alla bocca. 
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Ade. (cavando la borsa) Se questo suggello... 

Amb. Mi maraviglio: ella non mi ha inteso. 
Noi siamo tali per necessità: è un requi- 
sito del nostro mestiere; non già perchè... 

Ade, Non vorrei avervi offeso. 

Amb. Per nulla, signore. — E cosi, le piace 
quel signor Emilio? Non è buon giovine? 

Ade. Veramente adorabile! 1 

Amb. Le permetto di pronunziare questa pa- 
rola liberamente: ma s’ella fosse così bella 
donna, com’è bell’uomo, una tale parola le 
costerebbe un dazio più forte del suo valore. 

Ade. Lo credete? 

Amb. Per baccol Non le ha raccontate an- 
cora le sue avventure amorose? 

Ade. Sì, sì, qualcuna. .* 

Amb. Ne ha una filza interminabile. 

Ade. (da sè) Ed io incauta!... 

Amb. Nelle ore d’ozio ne sto ascoltando "la 
storia; e qualche volta mi fa ridere, ma 
qualch’àitra gli do veramente torto. 

Ade. Guardate! Con tante belle qualità co- 
me si degrada? che peccato! 

Amb. Sì certo... ma pure chi lo crederebbe? 
Quel giovane così disinvolto, cosi sveglia- 
to, così famoso nelle astuzie amorose, an- 
ch’egli si è ingarbugliato in una certa re- 
te, è caduto in una certa trappola, che in 
verità me ne piange il cuore. 

Ade. Che dite? 

Amb. Ma è stato Martino, quel demonio di 
Martino., guardate?» ne, signore, guardate- 
vene, perchè è uu vero demonio. 


ATTO SECONDO 47 

Ade. (da sè) Costui mi fa gelare il sangue. 
(forte) In somma potrei sapere? .. 

Amb. A vossignoria già posso dir tutto, per- 
suaso che non vorrà abusarne. 

Ade. Anzi m’ad oprerò con tutto il calore in 
vantaggio dell’amico. 

Amb. Bravissimo! — Sono stato tentato più 
d’uua volta in quest’oggi a disingannare il 
signor Emilio. » . • , _ 

Ade. In quest’oggi? 

Amb . Sì, ma aveva timore... 

Ade. Di non riuscirvi forse» 

Amb. Per l’appunto. Ora però che ella si 
unisce con me, sono sicuro di fargli cadere 
la benda dagli occhi. 

Ade. (da sè) Tremo tutta, (forte ). Parlate 
dunque, parlate. • . 

Amb. Si tratta d’un matrimonio. 

Ade. E con chi? 

Amb. Con una donna scaltra, furba come il 
diavolo, che sa infingersi, vestire tutti i 
caratteri, farsi credere ciò che non è, e 
che ha tesi così bene i suoi lacci,, che il 
povemjgiovaue dovrà frappoco e a suo mal 
costo, restarne preso, senza speranza di li- 
Iterarsene mai più. 

Ade. (da se) E di chi parla se non di me? Io 
gelo e sudo. ± 

Amb. Ella è rimasta stordita, eh? 

Ade. E... sapete il nome di costei? 

Amb. Seulo so? Capperi! È una certa Mctildc... 

Ade. Me... Me... Melilde? 

Amb. Metildr; Fiori Ili. 

Ade. (t(a sè) Dio! respiro. 
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Amb. Una vedova da tre anni d’un vecchio 
ufficiale di marina, a cui ha fallo pagare 
assai caro la corbelleria disposarsi cou una 
giovane di ventanni. 

Ade. Costei adunque?.. 

Amb. Son già due anni che ha attrappato il 
signor Emilio, il quale dovrà pur finalmente 
mantenere la sua parola col farla sua moglie. 

Ade. Ne ha egli fatto veramente promessa? 

Amb. Dal signor Emilio non ne so nulla, 
perchè avendo io disapprovalo una volta 
questo suo innamoramento, me ne ha poi 
fatto quasi sempre un mistero; da Martino 
ne ho potuto saper meno, perchè colui è 
un mariuolaccio sfondalo; ma tutti lo di* 
•cono, ed io lo credo. 

Ade. Emilio mi ha parlato di quella donna. 

Amb. E ne avrà decantato la tenere**», la 
fedeltà, la virtù straordinaria? 

Ade. Egli credesi amato perdutamente. 

Amb. Questo è l’inganno. 

Ade. Sarebbe vero? - 

Amb. Glielo dico io, e n J ho delle prove. 

Ade. Ed egli non s’avvede d’essere ingannalo? 

Amb. Non se n’avvede, perchè colei ..è .una 
vera strega. Prima di tutto èjdjella; >e la 
bellezza è una grande malìalT-la poi una 
vocina tutta grazia e mele: sa sudargli a 
versi, fargli moine e smorfietle; e quando 
occorre ha pronti gli svenimenti, le lagri- 
me, le convulsioni e gli stiletti. Il signor 
Emilio, che crede troppo nel suo proprio 
inerito, crede tutto « costei; ed ella sa co- 
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gllere ii bel momento per trar partito dalla 
sua debolezza, trascinarselo dietro pel na- 
so, e cavargli, come si dice, le penue mae- 
stre senza farlp gridare. 

Ade.' Parefen sogno, che Emilio... 

Amb. Ho sentito dire più d’una volta: Cane 
che annasa dappertutto, dà nella broda. 
Ade. È vero pur troppo. Ma da questo punto 
io m'accingo a trarre d'inganno il inio amico. 
Amb. V'ò di più encora. 

Ade. Che mai? 

Amb. Oltre il dar d'occhio e il civettare etto 
quanti le vanno a genio. Nel mese scorso, 
intanto che il signor Emilio godevasi le 
vacanze in Milano, la bella Metilde si è 
incapricciata d'un uffizialetto savojardo ve- 
nuto a stanziare in Torino. : 'f ^ ' 

Ade. Che sento? E Metilde ha potuto fino a 
. tal punto?... • - ' • ; , ’ 

Amb . È donna... già qtù non ve ne sono, e 
jSosso parlare liberamente. È .donna, si- 
gnor mio... 

Ade, Ma voi come lo sapete? 

Amò. Lo so da mio compare Amedeo, presso 
<,cni luffiziale alloggiava. Ora trovasi da 
quindici giorni a Nizza, andatovi per certa 
eredità, ma torna presto; e intanto la ve- 
dovella, d'accordo col nuovo amante., an- 
dava sollecitando il tradito Emilio... e le 
lettere gliele dettava il figlio di mio com- 

f are, che si farà 4*^0 in quest'anno? 
ravo giovinottol... , 

Ade. Ambrogio, vi prometto wL dentro do- 
F. V Uomo- Donna. 4 



50 L’UOMO-DONNA 

mani Emilio conoscerà perfettamente la 
donna che lo tradisce. 

Amb. Dio lo fogliai Darei qualche anno di 
vita, perchè amo il signor Emilio, come se 
fosse un mio figliuolo istesso. + 

Ade. Dentro domani, si; fors’anche prima. 

Amb. Citi, citi pure mio compare, suo figlio, 
le lettere; e poi chiami anche me in te- 
stimonio, che saprò ben io... 

Ade. Quanto mi compiaccio in vedervi così 
interessato per l’amico mio! Intanto riti— 
ratevi. 

Amb. Signor sì. A cena che cosa comandano? 

Ade. Martino ha ricevuto i nostri ordiui. 

Amb. E dov’è quel mascalzone? 

Ade . Or ora verrà con la persona di cui vi 
diceva... Vi 'rinnovo la preghiera di non 
parlarne* per quanto vedeste o sentiste. 

Amp. Si fidi di me, come d’uomo cieco, sor- 
do e muto. . . * - - (parte). 

Ade. Che intesi io mai? Ob come il cuore mi 
balza di gioja! Di quanto coraggio ora vni 
sento armata!-— Emilio, speranza soave del- 
l’anima mia! tu aprirai finalmente gli occhi: 
ti vedrai dinanzi due donne... Potrai esitare 
nella scelta? — Se non m’inganno è dcssa. 
Ardirei Si vinca l’arte con l’arte. 

SCENA VI. 

• " » 

Melilde , Adelina , Martino. 

Mct. (entrando con iinpeb») Dov’ è quel per- 
fido? dov’è qupJi' , anima snaturata?... 

Mar. Per c^tà, non (accia strepiti* 

*de. Sign Va! 
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Mei. (sorpresa al vedere Adelina) Òhi (da sè) 
Chi vedo? 

Ade é Voi, signora, cercale En ùUo. e trovale 
in vece un suo conoscente^^un vostro 
umile servo. 

Mei. Voi!... io non m'inganno: voi siete quel 
giovane.;. 

Ade. Che poche ore sono vi ha visto più 
ri' una volta alla vostra finestra, e...* per- 
mettete. (s* accosta a Martino ). 

Mei. (da se) Chi l'avrebbe pensato? 

Ade. ( piano a Martino) Esplora, se mai ri- 
1 (ornasse mio zio, e daimneue subito avviso. 

Mar. Lasciate fare a me, che ho gli orec- 
chi del sorcio, e gli occhi da gatto, (parte 
pel mezzo). 

Mei . Emilio dov’è? ’■ 

Ade. È uscito. 

Mei. Ho bisogno di vederlo: voglio parlargli; 
saprò trovarlo... 

Ade. Calmatevi, signora; sedete, e abbiate la 
Compiacenza di ascoltarmi. 

Mei. (da se) Quanto è grazioso! (siede j e con 
lei anche Adelina). 

Ade. Io non ignoro il motivo che vi conduce 
in questo luogo: permettetemi dunque, che 
pritng dì tutto io vi faccia una domanda. 
Amate veramente il signor Emilio? 

Mei. Se l'amo?... l'amava... l'amo ancora quel 
perfido... Ma nò: ora l'odio e lo detesto. 1 
Dopo tre a#hì:.. dopo le sue promesse... 
dopo... Diol l'affanno mi soffoca le parole. 

Ade. Signora acquietatevi, ve ne prego. — 
Egli vi- ha scritto poco fa un biglietto. 
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Mei. Eccolo questo maledettissimo biglietto. 
Iusultarmi, deridermi così? Trattarmi da fra- 
sca, da civil tà? Leggete, leggete: e poi di- 
temi sé vffidF ingiusto il mio risentimento. 

Alle. So già il tenore di quel foglio. Emilio 
me lo lece leggere prima di spedirvelo. 

Mei. Anche screditarmi? Propalare così il suo 
tradimento? Ma voi, signore, non lo riino- 
vesle da tale consiglio? Non impediste un 
azione così nera ? Che vi hanno fatto le 
donne, per soffrire che una misera fosse 
così iniquamente ingiuriata? 

Ade. E che direste, sapendo, che io stesso gli 
ho suggerita qualche frase, e l'ho solleci- 
talo a tnandarvelo? 

Mei. Come, voi? 

Ade. E se vi dicessi, che sentendo da Mar- 
tino essere vostra intenzione di cogliere 
Emilio in questo luogo ed a quest'ora, io 
stesso l'ho fatto allontanare, per aver io il 
piacere di ricevere la vostra visita? 

Mei. V'intendo. Basta cosi. Ora conosco voi 
pure. — Colui, vile quanto iniquo, sfugge 
il mio incontro; non ardisce di' fissare i suoi 
occhi ne'iniei; teme le mie parole e i miei 
rimproveri, e si fa rappresentare da altri. 
L'incarico, o signore, è veramente^ onore- 
vole! Ma se credeste di trovarmi ctfsì de- 
bole o sciocca per essere fatta Io scopo 
delle vostre lusingherie, o de' vostri scherni, 
imparate a conoscermi meglio. Son donna, 
e vedova; giovane ancora, ho pratica del 
mondo; conosco gli uomini, so 
pensieri, so pesarli e valutarne 
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sioni. Amo chi mi ama: rido e mi fo beffe 
di chi m'insidia; e ho lingua e cuore per 
rispondere e vendicawni di chi mi sprezza 
e m’insulta. (si aha per partire ). 

Ade. Fermatevi, signora, e disingannatevi. 
Non crediate che io sia lo stromcnto delie 
ingiurie di Emilio. Il suo allontanamcuto 
è tutt'opera mia; e lo stratagemma da me 
usato mi fu suggerito dall'amore. Giustis- 
simo è il vostro sdegno; e se voi siete ani- 
mata dal desiderio della vendetta, io non 
sono meno di voi, io del pari offeso da 
colui, che voi non dovete più degnare del 
titolo di amante, nè io di quello d'amico. 

Mei. Che linguaggio è il vostro? Io non v’in- 
tendo. • ^ 

Ade. Se non isdegnate la mia proferta, io 
mi unisco con voi per vendicarci entrambi. 

Mei. Ma spiegatevi. 

Ade. Già da due anni i miei parenti mi ave- 
vano destinalo sposo d’ una mia cugina. 
Io, lo confesso, non avea fhtta la propen- 
sione per tale matrimònio. Ma pure ella 
mi si era affezionala, io non poteva odiarla, 
e per compiacere specialmente al deside- 
rio d’ un mio zio che mi tien luogo di 
padre, io già stava per fargli il sagrifizio 
della mia volontà. 

Mei. Avete un'indole amabilissima) 

Ade. La mala sorte volle che in Novara, mia 
patria, mi abbattessi nello scorso lueMp in 
Emilio, Seppe piacermi : fui lieto tiWiver 
trovalo in lui un amico; nè gli tacqui il 
segreto del mio cuore. Egli mi comgian- 
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geva e confortava. Lo introdussi fn casa di 
mia cugina... Alt! chi l'avrebbe immaginato? 
li perfido... %r 

Mei. Vi tradì! 

Ade. Manifestò ad Adelina la mia avversione 
per lei, aggiungendovi la calunnia, che il 
inio cuore palpitava per altra donna. 

Mei. Infame! 

Ade. Io me ne avvidi e dissimulai. Emilio in- 
fìngendosi sempre, mi eccitava ad appagare 
i desiderii dello zio, a sposare Adelina... 
mentre coll'arte piò seducente sondava 
sempre piò insinuando nell'animo di lei, e 
distruggendovi a poco a poco ogni affetto 
per me. Infine si venne a delle spiegazioni. 
Adelina era amante di Emilio, io schernito, 
lo zio sommamente irritato; Io sleale amico 
trionfava di liitti. 

Mei. Ed io anche lontana, mi tenea sicura 
delle sue promesse... Iniquo!... proseguite, 
signore. 

Ade. Einilio pa^ti per Milano. Io era men 
dolente d'aver perduta Adeliua, che irriv 
tato dal modo onde mi venne rapita. Mia 
cugina venne a Torino dopo due mesi chia- 
matavi da una nostra parente, e vi fui io 
pure condotto da mio zio, sempre intento a 
rannodare i nostri cuori. Emilio ricompa- 
risce a Torino: ci troviamo nella stessa lo- 
canda. La sua vista era per me insoppor- 
tabile, e stava già per indurre mio zio a 
partirne; quando per ventura seppi ch’egli 
avea impegnata con voi la sua fede. Fu 
al^ra che al sentimento della vcudetia si 
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* aggiunse quello della compassione, lo e voi 
aravamo le vittime della sua perfidia; ma 
pù della mia mi accuorava la vostra sven- 
tata. Pensai ad impedirla, o ad alleviarla 
almeno, e la sorte me ne porse il mezzo. 
La ietterà da voi scrittagli in quest’oggi 
cadde nelle mie mani, Paprii, la lessi... 

Mei. Signore, questo tratto... 

Ade. Si, è indegno d’un uomo onesto... ina 
onesto ne era il fine, e spero di averne 
perdono. Il tenore del vostro biglietto se- 
condava il mio disegno: finsi d’essere pa- 
cificato con Emilio, e gli fo credere che 
fosse diretto a me. 

Mei. Quale indegnità, signorel Emilio... 

Ade . Emilio vi aveva già tradito: per que- 
sta in su le prime se ne adontò, incollerì... 
ma subito dopo ne fu lutto lieto, e mi ab- 
bracciò, ringraziandomi d’aver io occupato 
il suo posto. 

Mei. Scellerato! 

Ade. Lo eccitai allora, lo ajutai perfino a scri- 
« vervi quella lettera... mi premeva troppo 
. che fosse da voi interamente conosciuto. 
Io pure bramava di conoscer voi. M’infor- 
mai da Martino della vostra abitazione; vi 
corsi, vi ho vista... 1 miei ocelli vi avranno 
. detto il mio giubilo... e la mia speranza. 
1/e/. Signore, vorrei quasi non Capirvi... quali 
sono le vòstre intenzioni? Nello stato iti 
*. cui mi trovo... tradita da un perfido... debbo 

* temere di tutti... Voi appena mi conoscete; 
io... perdonate... non posso conoscer voi. 

Ade. Mi chiamo Rodolfo Gherdaloni: i miei 
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natali non sono oscuri, le ricchezze più eh* 
mediocri, l'educazione civile, il cuore sea- 
k ,sibile, fatto per amare... 

Mei. Aggiungete il brìo dei vostro spirito, e 
il pregio d'un’ avvenenza non ordinaria. 
Ade. Questa lode sul labbro di una bella 
donna, è troppo lusinghiera. 

Met. Voi la meritate; ed io... 

Ade . Continuate, proferite una parola, una 
sola parola ancora che mi consoli. Io posso 
disporre di me, voi siete libera. Perdeste 
un amante; 'vedetene un altro in me; e se 
questo non fosse bastante compenso alla vo- 
stra perdita, accettatene almeno l’offerta per 
sentimento di generosità, se non d’amore. 
Met. Rodolfo, voi siete troppo pericoloso: 
m’assalite in maniera... i vostri modi, le 
vostre parole... debbo prestarvi fede?... Ed 
Emilio... 

Ade. Fu primo a darvi esempio d’infedeltà. 
Vorreste ch’egli trionfasse del vostro do- 
lore come già trionfò della vostra debo- 
lezza? Ab! se voi lo dimenticate, io vi sarò 
debitore della felicità di tutta la mia vita. 

SCENA VII. 

Martino, Zfc Emanuello di dentro , e dette. 

Mar. Signore, signore, sono tornati lo zio, 
, ed il signor Emilio. 

Met. Colui? 

Mar, L’oscurità della notte non mi ha per- 
. messo di discernerli in lontananza. Non 
' c’è tempo da perdere. Ritiriamoci. 

Met. (ad Adelina ) Lasciate ch’io lo vegga. 
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Ade. N?, ve ne prego, signora. 

Ema. ( di dentro) Martino, Martino) 

Mar. Sentite la sua voce? Partiamo, signora. 
MetQ Ma come? Egli già monta le scale. 
Mar. E noi scenderemo per la scaletta se- 
greta. Intanto che io accompagno la si* 
gnora Metilde, tenetelo a bada. Ritorno in 
un batter d’occhio. v 

Met . Troveremo a poca distanza il mio servo. 
Ade. Metilde, quale speranza mi lasciate? 
Met. Costa poco agii uomini il vincere noi 

J povere donne! 

e. Oh care parole! Domani ci rivedremo. 
Met. Sì... 

Mar. Presto, o siamo scoperti. ( spinge le due 
donne nelC appartamento a destra , e parte 
con esse). 

SCENA Vili. 

D. Emanuello ed EmiliOj che siede mortificato . 

Ema . Martino, Martino, dico, {da sé) Sta a 
vedere che colui ba lasciata mia nipote per 
andarsene chi sa dove, {forte) Martino... 
Rodolfol 

Emi. L’amico sarà nella sua camera, forse a 
studiare. 

Ema. Oh sì, a studiare... {da sé) A studiare ciò 
che sa già abbastanza, {for té) Voglio accer- 
tarmi se realmente.^s'apwa verso destra). 
Emi. ( alzandosi e trattenendolo) Non lo di- 
sturbate; potrebb’anch'essere che riposasse. 
{da sè) Egli non sarà ancora ritornato. 
( forte) Sapete pure che non sentivasi bene 
quando lo lasciammo. 
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Ema. Egli è anche per questo che. sono in* 
quieto. É iV una fibra cosi irritabile Non 
vorrei che per avermi visto in collera... e 
Martino, quel birUautaccio di MnrtjpoL 
assolutamente voglio assicurarmi... 

Emi. (trattenendolo sempre) Ma no: non per- 
metterò mai, che se Rodolfo dormisse, voi 
turbiate il suo riposo. Ponno essere fatali 
gli effetti d’uoa sorpresa, d'un subito sbi- 
gottimento. 

Ema. E se tuttadue nella mia lontananza... 
(chiama forte) Martino) Rodolfo!... Ob si- 
curamente sono partiti. Ebil (gridando ) Am- 
brogio, camerieri. 

SCENA IX. 

Adelina in veste da camera cùn una penna 
in mano, e detti. 

Ade. Che strepito è questo? — Oh! mio zio) 

Ema. Tu eri là? 

Emi. Non ve lo dissi! E voi sospettavate? 

Ema. Chi ama, teme. Tu dunque uoo li sei 
mosso di camera? 

Ade. Che dite mai? Appena foste partito, io 
' per ingannare il tempo e la noja del tro- 
varmi solo, ho fatto un po’ di conversa- 
zione coi mio dilettissimo La-Croix. Sono 
riuscito a sciogliere un problema spinoso, 
al quale pensava dajnan tempo. Otteneva 
già quasi la soluzione d'un secondo; ma le 
vostre grida hao rotto il filo delle mie ope- 
razioni. Or vedete se i vostri sospetti erauo 
ingiuslil 

Ema. Hai ragione. Scusami, Rodolfo, (da sè ) 
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- Come sa far*, la birba! Oh donne, la sa- * 
peto lunga] {piano ad Emilio ) Eh! che ne 
dite? Non è una perla questo mio nipote? 

Emi. (piano a D. Emanuel là) Ah si! è un mo- 
dello di virtù. ( forte ad Adelina) Rodolfo, 
la mi fai vergognare. Sei così studioso. 
(piano alla stessa) Non sei uscito di casa? 

Ade. ( piano ad Emilio) Sono ritornato appena 
foste rientrati. 

Emi. (come sopra) Ma come? 

Ade. ( come sopra) Per la scaletta segreta. 

Emi. (c. s , ridendo) A meraviglia! E tuo zio... 

Ade. ( come sopra) 'Zitto: egli ci guarda. 

Ema. (da sé) Come gliela dà ad intendere! 

Ed egli crede tutto. Povero gonzo! ' 

Emi. (da sé) Se l’è bevuta anche questa, il 
vecchio babbione. 

Ade. Mio zio, la vostra* visita è stata assai 
breve. Emilio, hai parlato a mia eia, hai 
vista Adelina? 

Ema. A mia sorella ha parlato... 

Emi. Ma Adelina **• 

Ade. Ebbene? 

Emi. Qunuto sono sfortunato! ^ 

Ade. Che c’è? Forse mia cugina... 

Ema. Presa da grave emicrania erasi posta a 
letto assai prima della nostia visita. -Il si- 
gnor Emilio era desideroso... ma per que- 
sta volta bisogna aver pazienza... Eh gio- 

• vinoflo! A me non isfugge nulla: ho no- 
tato il vostro turbamento, quando mia so- ' 
rella, postosi il dito alla nocca, ne disse 
subito: parlale piano; Adelina è ammalata. 

— Non è cosi? Ah, ah, ahi... 
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* Emi. Io?... 

Ade. {piano ad Emilio ) È ammalata per te. 

Emi. {piano ad Adelina) Fosse vero! 

Ade. {come sopra) Godi del suo male? 

Emi . {come sopra) Potrei guarirla! 

Ade. {da se) Ammalo sempre più! 

Ema. Per altro, signor Emilio, debbo avver- 
tirvi che mia nipote non sarebbe boccone 
per voi... scusate, lo dico, perchè se mai... 
Eh? Che ne dici Rodolfo? {con affettata ma~ 
lizia). 

Ade. Sapete come la penso. 

Ema. Tristarello! Dovrai ’poi fare a nostro 
modo. Voi non sapete nulla, signor Emi- 
lio; ma vi dirò poi tutto, {depone cappello 
e canna). 

Emi . ( piano ad Adelina) Di che intende par- 
lare? . * 

Ade. {piano ad Emilio) Del mio matrimonio 
con Adelina. 

Emi. {come sopra) Ma tu? 

Ade. {come sopra) Io te la cedo di tutto cuore. 

Ema. Ma quel demonio di Martino, dov’è 
Martino? , » . • 

SCENA X; 

Martino e detti . 

Mar. Ai comandi di V. S. illustrissima. 

Ema. Dove ti èri cacciato, birbante? w 

Mar. Perdonate, signore, se non ubbidiva 

f >rima alle vostre chiamate. Avea tal «osa 
ira le mani, che lasciandola vi avrei di- 
sgustalo. v . 

Ema. E che diamine stavi facendo? 
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Mar. Preparava in cucina una zuppa di ca- 
voli, che è la vostra passione. So gli ingre- 
dienti che vi vanno a genio; e per questo 
ho voluto cucinarla colle mie proprie mani. 

Ade. ( da sè) E pronto alle bugie, come noi 
donne alle lagrime. 

Etna. Tu non hai altra abilità, che quella di 
toccarmi nel mio debole. 

Mar. Se cosi vi piace, è tutta bontà vostra. 

SCENA xr. 

Ambrogio e detti. Un cameriere porta la zuppa. 

Amb. La zuppa è in tavola. 

Etna. Bell'annunzio! A tavola, ragazzi. Mar- 
tino stura una bottiglia di Sciampagna) 

Mar. La servo. 

Etna. Confortiamoci lo stomaco, e risvegliamo 
l'appetito. A tavola. 

Amb. {piano ad Adelina) Ho visto il contrab- 
bando. » {parte). 

Ade. {piano ad Ambrogio) Zitto per carità. 
{siedono a tavola). 

Mar. ( servendo lo Sciampagna ) Presto, si- 
gnori, che s^ppa via. 

Emi. {a D. Emahuello) Allà vostra salute, si- 
gnore! 

Ade. Caro zio alla vostra prosperità) 

Ema, Buon appetito a voi ed anche a me. 

(i mentre gli altt'i vuotano i bicchieri , e Mar - 
tino dietro In tavola beve alla bottiglia , cala 
il sipario). 

i w 

Fine dell* Atto Secondo. 
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ATTO TERZO « 

SCENA PRIMA. 

Sala elegantemente addobbala in casa della sup- 
posta donna Eulalia. Sedie e tavolino a de- 
stra. Tre porte; due laterali, una nel fondo. 

D. Emanuello soloj che passeggia pensoso. 

Più vi penso, e più m’arrabbio con me 
stesso. Mi schiaffeggerei!... e intanto mene 
sio qui misurando pel lungo e pel largo 
una camera, a maniera di sentinella, ese- 
guendo ed aspettando degli ordini... e da 
chi? da una nipote che dovrebbe ubbidirmi 
e temermi, e da un disgraziato servilprac- 
cio che dovrei bastonare e cacciare al diar 
volo! Vergognai Un Don Emanuello? Un 
Gherdaloni?... Ohi fratello di sempre rara 
memoria, se tu vedessi la bella figura ch’io 
mi folTuche prima di morire mi raccoman- 
davi tanto la figlia tua; ed io ti facca tante 
promesse... Venga la rabbia al mio buon 
cuore! Scorrete presto, pe^carità, pigris- 
sime venliquattr’ore! Ho un Bisogno di farla 
da zio., da severo, da indiavolato che non 
ne posso più! 

SCENA H. 

Martino e detto. 

Mar. ( dal mezzo dirigendosi frettoloso a destra) 
Signor padrone, s’avvicina l’ora ded'attacco. 
All’erta! . . . — - 
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Etna. Senti. 

Mar, AlParmi! 

Etna. Aspetta. • . 

Mar. Nou posso. ' 

E ma. Fermati, 

Mar. Ora vengo. {parte a destra). 

SCENA III. 

D . Emanucllo solo. 


{Seguendolo) Ah scellerato! {s'arresta ) E mi 
si dà retta come al raglio dell' asino. Oli 
corpo di mille malanni! Son io adunque 
diventato uno scimunito , un bacceltorafe^ 
nno stivai rotto? Signor si, uno stivale, un 
baccellone, e peggio. Ah, sceliorato Mar- 
tino! È tua la colpa, tutta tua. Ma no; è 
sua cólpa, garbatissimo D. Emanuello! Per- 
chè si è preso in casa costui?... Non era 
una fortuna per lei, un tesoro, la perla 
dei servitori? Non si è posta ella stessa la 
serpe nel seno? Ella stessa non si è for- 
mata, manipolata la pillola?... Dunque se 
la ingoi in santa pace: giù, signor mio, giù 
la pillola... Aufl Sento che la mi strozza. 


SCENA IV. 

Brigida , vestita signorilmente al T antica 
cori qualche caricatura , Martino e detto . 

Mar. (( annunziando ) Donn'Eulalia. 

Ema. Al malanno tu, dono'Eulalia... 

Mar. La vostra rispel talli le sorella! 

Ema.' Eli! non mi rompere... . gfe 
Bri. Mio adorato fratello! 

Ema , {da se) Senti la impertinente! 
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Mar. Chef Non la riconoscete più da feri 
in qua? 

Ema. (da sè) Vedi il ribaldo! 

Bri. Quanto sono lieta di rivedere il frate) mio! 

Mar. Vedete, o signore, sono gli stessi linea- 
menti, la* stessa veste, lo stesso tuppè di 
jeri, e di ventanni sono. 

Bri. Un’occhiata, fratello. 

Mar. Un tenero amplesso! 

Bina. Ab canaglia sfrontata! E sì che vi rompo 
le braccia? Son io il trastullo d’una vile ser- 
vacela? il zimbello d'un servitore malnato? 

Ufi. Ma siguore... 

Ema. Zitto. 

Mar. Ma voi... 

Ema. Silenzio. ' '* 

Bri. Oli per baccol Taccia chi pttò, io no 
• certo. Chi le ha cercato queste anticaglie 
di vesti? Non mele avete date’vW* stesso? 
Non mi avete imposto di farne ‘ una ma- 
scherata, d’iinpasticciarmi la faccia, -d’im- 
polverarmi i capegli, di mettermi in' sùWe 
spalle una trentina d'anni di più, che Dio 
«ne ne liberi presto? E dòpo d’aver cieca- 
mente ubbidito; dopo d’aver perdute le 
• notti, d’essermi dicervellata nelrimparare a 
farda scimmia e ‘da pappagallo, per ben ser- 
virvi mi si minaccia, mi si strapazza? Que- 
sto ne è dunque il rimerito, il premio che 
dovea aspettarmene? Andate là, datevi pur 
la briga di fare il vostro dovere, e più an- 
cora delMKOstro dovere, e ne sarete com- 
pensati ^Rn^iurie e d’improperi* se non 
saranno calci e bastonate. E veramente una 
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ingratitudine, una crudeltà senz'esempio. 
(piano a Martino) Ma che diavolo ha? 

Mar. {piano a Brigida ) Nulla; è un nuvulone 
che passa. 

Ema. {da sè) Se non sapessi di certa scienza 
che costei è Brigida, la mia cameriera, cre- 
derei che mie sorella fosse veramente ri- 
suscitata. È tutta la sua lingua. 

Mar. Vedete, signore, la povera Brigida co- 
m’è mortificata. Se si smarrisce il suo co- 
raggio, la commedia è a terra. 

Ema. Maledettissima questa commedia! Ohi 
ma io la finirò... anzi è già finita. 

Mar. Finita? 

Ema. Signor si. 

Bri. Finita? - é 

Ema. Sì, padrona mia. • 

Bri. Tanto meglio. Corro dunque a tormi di 
dosso lutti questi impicci, e torno ad es- 
sere l’umilissima e rispettosissima vostra 
serva. (s'avvia verso destra). 

Ema. Aspetta. 

Mar. Ed io volo ad annunziare al signor 
Emilio che tutto fu Una* burla, e che la 
burla è finita. (s'avvia verso il fondo). 

Ema. Fermati, manigoldo. 

Mar. Per servirla. , 

Ema. (passeggiando) È vestita mia nipote? 

Bri. Signor si. Se la vedeste? pare più gio- 
vane ancora che non è, e più bella, più 
interessante del solito. 

Ema. Artifizii, a voi altre donne già non ne 
mancano. 

F. 271 . L* Uomo-Donna 5 


i 

1 

4 

1 

* 


1 

j 


i 

l 

i 

*1 

J 


/ 


J 

i 1 


! 


Digitized by Coogle 



66 L’UOMO-DONNà 

Bri. Potere donne! È il solo vantaggio che 
abbiamo al mondo..* 

Ema. D’iugannarci eh? 

Bri. Di piacere a chi ne piace. La signorina, 
mentre io la stava abbigliando, mi diceva 
sempre: piacerà questa veste allo zio? e 
questa acconciatura piacerà al mio buon 
zio? e questo nastro, questo velo piaceranno 
al mio caro zio? Sì, sì, piaceranno, diceva 
io., poiché voi fate sempre il piacer suo* 
egli il piacer vostro: dunque piacendovi 
v l’un Taltro, piacerete... \ 

Ema. Ci ci ci ci... Basta cosi, chiaccherina! 

Mar. {da sè) Che forca è costei! 

Bri. Aspetto i vostri ordini. 

Ema. Che ora abbiamo? 

Af«r. iSono presso le -dieci. 

Bri. Io veniva per parte della padroncina a 

. piegarvi... 

Ema. Di che? 

Bri. Ma io non ardisco, siete tanto incolle- 
rito!... 

Ema. Parla., ... 

Bri. L’amico starà* aspettando al vicino caffè... 

Ema. Qual amicò? 

Mar. Il futuro vostro genero e nostro pa* 
droncino. . - 

Ema. Emilio? {da sè) Dio ce la mandi buona! 

Bri. Ella è pronta: non vi manca che l’amico. 

Ema. È così? . .• ... 

Bri. E così... ella, la padrona, la vostra amata 
nipote vi pregava d’avere la compiacenza 
d’andarlo a prendere, e condurlo qui se- 
condo il concertato. 
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Mar. Se voleste il vostro cappello..» (glielo 
presenta). 

Bri. E la vostra canna... (come sopra). 
Ema. No, per Bacco! Oh questo no* Ne ho 
fatto abbastanza dei passi falsi, passi da 
pentirmene... Non voglio andarvi. 

Bii. Lo diceva anch’io alla signora Adelina: 
« Norf vorrà andarvi »». 

. Ema. Sì eh? ed ella? 

Bri. Ella mi rispondeva: « Non crederlo ve’ 
n o Brigida: è tanto buono! mi ama tanto! 
» Pregalo per me, per la sua cara Ade- 
r> lina, e vedrai che non saprà negarmi 
n nulla ». - 1 

Ema. ( prende quasi macchinalmente il cappello 
e la canna) Ma perché ho d’andarvi pro- 
priamente io? Vacci tu, Martino. 

Mar, Io noi potrei. Sapete pure, che in que- 
sto momento io devo essere col posticcio 
signor Rodolfo: abbiamo in aria quel certo 
amoretto; dobbiamo in conseguenza man- 
care all’appuntamento. Se il- signor Emilio 
mi vedesse, mi chiederebbe di Rodolfo: io 
dovrei darne conto... sarebbe un pasticcio..^ 
la cosa non camminerebbe bene. Vossigno- 
, ria all'incontro si presenta al signor Emi- 
lio, non vi trova Rodolfo, fa un po’di stre- 
pito, finge un po’di collera, lo conduce qui; 
infilza alla meglio quattro scuse alla zia 
per la mancanza del nipote supposlo... Emi- 
lio resta confuso, crede tutto, resta impa- 
; niato, invischiato... ih resto poi va co’suoi 
piedi. ' 

Ema. Dunque? 
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Mar. Dunque tocca a vossignoria. 

Ema. Veramente a me? 

Eri. Se non fate qualché sacrifizio per la ni* 

• potè, per chi lo farete? 

Mar. È il vostro sangue! 

Bri. È il vostro amore! 

con doìcezzà verso la pòrta, del fondo). 

Mar. Non ha altri che voi. 

Bri. Speri* tutto da voi. 

Ema. Ah!... {vorrebbe prorompere ih invettive , 
ma si serra in testa il cappèllo , e parte in- 
dispettito dal mezzo). 

SCENA V. 

Brigida e Martino. 

Mar. Ah, ah. ah, ah! 

Bri. Voler farla da bravo con noi? 

Mar . Con noi che la faremmo vedere a tutti 
i mariuoli dei mondo! 

Bri. Poveraccio! 'Brontola, brontola, e si la- 
scia poi 'Sempre menar per il naso. 

Mar. Manco male! Brigida, va a sollecitare la 
padroncina: tra che la bottega da caffè è 
a pochi passi da noi, tra che la rabbia fa 
trottare ii padrone, non tarderà molto a 
capitare fumico. 

Bri. E noi s»am pronte a riceverlo. Martino, 
che te ne dice il cuore? 

Mar. Il cuore? Ha mai tremato il cuor dì 
Martino? 

Bri. E se il signor Emilio sì accorgesse del 
travestimeuto? 

Mar. Dovrebbe ayere ì miei occhi. 


(lo spingono intanto 
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Bri. Anche la padroncino è in una agitazione 
da non dirsi. E sì ! io mi credo che ra- 
gazze del suo spirito se ne trovino poche. 

Mar. Ella veramente fa onore alla sua maestra. 

Bri. Mi sono ingegnata, per quanto ho potuto, 
di renderla degna della tua approvazione. 

Mar. L’ha ottenuta per intero; ed è perciè 
che maestra e scolara riceveranno con de- 
bita proporzione il meritato premio. 

Bri. Ne sei sicuro? 

Mar. Tutto ci arride. Anche il ritorno del- 
l’uffìzialetto savojardo in Torino seconda i 
nostri progetti. La vedova ha accettato l’in- 
vito di recarsi all’ora del pranzo alla lo- 
canda. Là vedrai svilupparsi felicemente 
tutto l’intrigo. La vedova svergognata e 
schernita; il finto Rodolfo tra le nuvole; la 
padroncina moglie d’Emilio; D. Ernanuetlo 
in brodo; noi ringraziati e regalati di cin- 
quanta zecchini per uno. Tu diventi l'ami- 
ca, la confidente, la segretaria della no- 
' velia sposa; io l'intendente di casa: la no- 
stra fortuna è fatta, e buona notte. 

Bri . La prospettiva è bella; ma... 

Mar. Non mi seccar con dubbiezze. Tu pensa 
a sostener bene la tua parte; del resto* la- 
scia la cura a me. 

Bri. Per la min parte son sicura di riuscirvi. 

Mar. Bada bene. Grave, severa, stizzosa, rab- 
biosa... Non dimenticarti iosomma d'essere 
ima vecchia gentildonna. 1 ■ 

Bri. Fidali di me: vedrai come saprò stra- 
pazzarli bene. •; h ' 
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SCENA VI, ' 

Adelina vestita con elegante semplicità e detti. 

Ade. È andato mio zio? 

Bri. Signora si: ma c’è voluto del buono! 

Mar. Era in un brutto quarto di luna. 

Bri. Ha strepitato, infuriato... 

Mar. Noi secondavamo la corrente. 

Bri. Quattro parolette dolci. 

Mar. Una toccatina alla parte debole... 

Bri E via, piè presto che noi dico. 

Ade. O mio buon ziol quanto gli debbo. Mar- 
tino, io tremo... , 

Bri. Coraggio, signorina, franchezza. 

Mar. Che diavolo dici? No, no. Conservate 
pure, madamigella, dinanzi al signor Emi- 
lio quel pallore, quella timidezza, quel tre- 
mor naturale da cui siete presa. E’ questa 
l’aria che vi si conviene: questa è l’arma 
onde vogliamo combatterlo, lo corro alla 
vedetta. Appena io discuopra il nemico, 
ve ne darò subito avviso. Allegramente, si- 
gnorina, la viltpria è nostra. Con licenza. 

( parte per la porla a sinistra). <■ 

SCENA VII. 

Adelina e Brigida. 

Ade. Mia cara Brigida, per quanta forza io 
faccia a me stessa, non posso vincere un 
sentimento di paura che mi abbatte ed op- 
prime. Che imprudenza è stata la miai 

Bri. Non vi pensiamo. Al latto non c’è più 
rimedio. Adesso è pur necessario tirar in- 
nanzi . 1 
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AJ&. Pur troppo! Ah! So prima d’ingolfarrai 
in siffatti intrighi, avessi potuto imaginare 
Io stato d’afiannoj il pericolo a cui mi espo- 
neva, t’assicuro che avrei voluto piuttosto 
morir di passione che avventurarmi... O 
mia cara, noi donne non abbiamo occhi 
che per vedere il nostro peggio. Noi ac- 
carezziamo i nostri sogni; ce li figuriamo 
quali li vorremmo; vi si slanciamo incon- 
tro con tutto l’impeto, con tutta la giojn; 
o poi?... quella stessa larva che formava il 
nostro desiderio e la nostra felicità ne 
strappa la benda postaci su gli occhi per 
mostrarne tutto l’orrore del precipizio, da 
cui non possiamo più ritirare il piede. 

Bri. Capisco... oh Dio! le vostre parole mi 
fanno scorrere dalla testa ai piedi un certo 
freddo... per carità, signora padrona, non 
mi spaventate: chè allora anch’io... 

Ade. No, no, Brigida mia: per te la cosa è 
ben diversa. Tu non hai a perder nulla. 
L’outa e il danno sarebbe tutto mio. 

Bri. Non dite costi Speriamo bene, per ca- 
rità, speriamo bene. 

Ade. Sperare? Oli soave conforto!... Ebbene, 
abbandoniamoci interamente alla speranza. 

Bri, Oh brava! Alla malora tutte le paure. 

Ade. È una cosa singolare. Trasformala ap- 
parentemente in un sesso non mio; fornita 
d anni simulate, con un coraggio lutto fit- 
tizio, io affrontava ostacoli e pericoli con 
una sicurezza maravigliosa; or che rientro 
nel vero esser mio, e m’appresto a mettere 
in opera mezzi reali, e, diciamolo pure, 
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efficaci e potenti, mi trovo sprovveduta di 
forze, incerta, tremante, quasi avvilita. Che 
ne dici, Brigida? 

Bri. Il perchè ve lo spiego subito. Vi ricor- 
date, quando due anni or sono, non osa- 
vate alzar gli occhi in faccia a quel bel 
giovanotto, raccomandato a D. Emanuello? 
Ade. Che mi vai richiamando alla mente? 
Bri ► Vi ricordate, quando inducemmo vostro 
zio a condurci mascherate al festino? Sparì 
allora la signora vergogna. Non eravate più 
quella timida fanciulla, che avea legala la 
. lingua, e le palpebre tirate giù come da 
. un peso di piombo. Che loquela sotto 
quella maschera! Che occhiate ai fuoco per 
quei pertugi! Che snellezza in tutta quella 
personcina! Che mobilità in quelle mani, 
in que’piedi, tanta che mettevate la dispe- 
razione nel cervello del vostro amante, e 
nelle gambe del vostro signor zio! Ve ne 
ricordate? . 

Ade. Sì, sì, son cose passate: io non ci penso 
> più* .. . - 

.Bri. Va bene; ma faccio per dire, che co- 
perte da una maschera, se anche ci per- 
mettiamo di oltrapassare di un po'que'con- 
fini, in cui ci ha rinserrate la prepotenza 
degli uomini, possiamo sempre dire a no- 
stra giustificazione. — È stata una burla. — 
Ma quando ci mostriamo quali siamo ve- 
ramente, oh! allora... 

Ade. T’intendo, mia cara. 

Bri. Ed è per. questo che anche voi... Io, ve- 
dete, staudomi qui, mi pareva di vedervi 
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con quel bell’abitino da uomo fatto vera- 
mente a pennello... Temeva in su le prime, 
che forse la voce, i modi, e, più che tutto, 
la forma del corpo vi potessero tradire..,, 
ma ora che la moda, con que'suoi imbot- 
titi a tempo e luogo, ha scoperta la ma- 
niera di confondere i due sessi, e tanto, 
che... oh! stava per dirla grossa]... e poi la 
vostra disinvoltura, il vostro spiritò... In- 
gomma io mi rassicurava allatto, e rideva 
di tutto cuore. ' • 

Ade . Se tu sapessi, firigida mia, in quali im- 
barazzi mi sono trovatal Jersera cenando, 
per sostenere il mio carattere, ho dovuto 
bere qualche bicchier di vino senz’an- 
nacquario, e la testa mi girava; ed Emilio di- 
ceva tali cose... e mio zio mi dava de’piedi 
e del gomito... io noi sentiva più; egli 
s’irritava, fremeva... In fine me ne accorsi, 
e non ci volle poca fatica a far che Emi- 
lio ci lasciasse, e si ritirasse nella sua ca- 
mera che già suonava' la mezzanotte. Io 
non chiusi mai . occhio: e questa mattina, 
appena raggiornava, Emilio batteva all’uscio 
della mia stanza; io era ancora in letto, ed 
egli voleva entrare* immagina, mia cara... 

Bri. Eh sii 

Ade. E poi qùeb suo voler ad ogni parola 
abbracciarmi e baciarmi... 

Bri . E voi, che pena dover dir di no! 

Ade. Come sei maliziosal 

Bri. Ma noi direte sempre. 

Ade. Lo credi? ' 
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Bi i. Vorreste dir di no a vostro marito? * 
Ade. Mio marito! Emilio? Oh sarei troppo 
felice! 

SCENA Vili. 


Martino e delle. 

. • ' v v * 

Mar. Il nemico s'avanza. AU'armi. Ognuno 
al suo posto. 

Ade. Oh Diol . 


Bri. Ci siamo. 

Mar. Presto; a voi, signorina, quà (la ja se - 
- dere alla diritta del tavolino), questa per ora 
è la vostr’arma (le mette fra le mani un 
libro). Òcchi bassi, contegno verginale nel 
senso più stretto, e scena muta. Rispetta- 
bile matrona, permettete (la fa sedere alla 
sinistra del tavolino) inforcate l'insegna del- 
, l’età veneranda (le pone gli occhiali sul na- 
so).Lavorate questa reticella, simbolo della 
comune nostra furberia. Voce aspra, occhi 
da basilisco* sentenze e spropositi a bizef- 
fe. Da brave! Io mi ritiro in quel gabinet- 
to. Quello è il mio campo d’osservazione: 
ad ogni bisogno io piomberà sul nemico 
col mio corpo di riserva, (parte per la porta 
a sinistra). • 

Ade. Quale momento! 


Bri. Coraggio. 


p # 

SCENA IX. 

v 


D. Emanuello , Emilio 0 Adelina e Brigida. 


f ima. Buon giorno, cara, sorella. .* 

Emi. Donn’Eulalia, permettetemi un atto del 
mio dovere (le bacia la mano » poi ad Addi * 
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na) Madamigella... {da sè) Come mi batte il 
cuore. 

Ade. {si alia, e senza guardarlo gli fa una 
riverenza). 

Ema. Olii nipote mia bella, come stai que- 
sta mattinar 

Bri. Sta meglio... Ma come non c’è Rodolfo? 
Dov’è Rodolfo? 

Ema. V» dirò... 

Bri. E che vorreste direni? Ch’egli è uno 
sviato, un malcreato, uu pezzo d'asino? lo 
so, lo so. 

Ema. Ma MI 

Bri. Ma, ma! voi, vedete, voi siete il suo tos- 
sico, il suo veleno, la sua febbre, il suo m 
malanno. 

Ema. Come parlate? 

Bri. Si, voi, con quella vostra pietà crudele; 
con la vostra condiscendenza, o piuttosto 
dabbenaggine vergognosa, voi gli guastate 
il cuore e il cervello. 

Ema. Oh corpo di Baccol 

Bri. Eh! non alzate la voce, perché’ anch’io 
ho buoni polmoni, ho buona lingua, ho 
buona voce per assordarvi e sbalordirvi. 

Ema. {da sè) Sentila costei! Se perdo la pa- 
zienza! 

Eri. Come? Da quattro giorni il mio garbato 
nipote è in Torino, e non si prende pen- 
siero di sua zia; non si degna di farle una 
visita; e il buono, ma veramente buono si- 

^ gnor zio lo soffre, lo permette, e porta per 
lui e scuse e pretest# e bugie!' Vergogna- 
tevi, uomo di stucco! *- 
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Ade. (da sè) Oh Dio! è troppo. 

lima. Oh sapete quel che v'ho da dire? • 

tìii. SI, sì, capisco, egli è giovine: deve cono- 
scere, un po’di mondo, bisogna che si sca- 
pricci, si ha da lasciargli un po’di briglia 
sul collo; gli si dee mettere a fianchi ogni 
sorta di compagnia a eh ius’occhi, senza co- 
noscerla, senza saper prima. 

Emi. Signora, se mai le vostre parole voles- 
sero alludere alla conoscenza che Rodolfo 
ha fatto di me, io non credo di meritarmi.... 

Ade. (gli dà un occhiata ^ e gli fa cenno di tacere). 

Emi. (da sè) Che mai sarà? 

Bri. Signorino mio, lasciamola lì per ora. Sap- 
pia, con sua buoua licenza, ch'io non parlo 
mai al vento. Avremo poi occasione di fare 
su ciò un po' di conversazione tra lei e me. 

Emi. Quando Je parrò. Ma intanto... 

Ade. (in atto supplichevole gli rinnova il ge- 
sto di tacere ). 

Emi. (da sè) Non capisco nulla! Che vecchia 
indiavolata! 

Bri. (con voce raddolcita) D. Enianuello, siete 
in collera? . 

Ema. Se lo sono? Se lo sono?... (da sè) E sto 
oramai per dartene uua di quelle prove.* 

Bri. Via, facciamo la pace. Già sapete come 
son fatta. Io m’acceudo subito, perché certe 
cose non le posso soffrire. Se parlo, se mi 
. riscaldo, è per l’amore che porto a quel 
nostro Rodolfo, pel desiderio di vederlofe- 
lice. Voi per questo v’unirete con me, uon 
è vero? Soffrirete pel vostro sangue qual* 
che dispiacere, qualche rimprovero. Sono 
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certa, che avete già tutto dimenticato: non 
è così, mio caro e rispettabile fratello? 
Ema. {da sé) Dopo U ferita, costei adopera il 
balsamo. Aspetta che suoni l’ora ventesima- 
«. quarta, e li darò io il caro fratello, e la cara 
sorella! 

Bri. Non rispondete? Fate il musardo? Dio! 

sento che il sangue mi monta di nuovo alla 
. testa. 

Ema. Siate tranquilla, per Famore di mio ni- 
pote, se no, faccio qualche solenne bestialità. 
Bri. Dunque siamo m pace. - , 

Ema. {fra denti) SI, si, in pace, finché volete. 
Bri. Dove trovasi dunque nostro nipote Ro- 
- dolfo? 

Emi. Egli si è recato con Martino a far le vi- 
‘ site di convenienza a’suoi futuri professori. 
Bri. {a D. Emanuello) E perchè non l’accom- 
pagnaste voi? 

Ema. Perchè... perchè P accidente non l’ha 
voluto... perchè avea promesso di venire da 
voi con Emilio... perchè quando ho fatta 
una promessa, mi è pur forza di mante- 
nerla, anche a mio marcio dispetto... (sem- 
pre più riscaldandosi) ina ne faccio adesso 
uu’altra promessa... 

Bri. Via, via, basta cosi. Io poi non esigo ohe 
mi rendiate un conto così scrupoloso di 
quanto avete fatto, e di quanto siete per 
tare. Sono discreta, e una vostra parola mi 
calma, e, se volete, anche mi umilia. 

Ema. {da sè) Sa fare costei, sa fare! È un 
• vero demonio! 

Emi. Godo, o signora di vedervi pacificata: 
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Rassicuro che Rodolfo sarà dolentissimo 
d'avervi dispiaciuto. Egli jnhiì avea imposto 
di fare con voi le sue scuse, cd anche con 
madamigella. .' 

Ade. (dà un'occhiaia significante ad Emilio 
con un gesto di dolore). 

Emi. (da se) Che occhiata! È una dì quelle 
, che mi lanciò a Novara. Che espressione, 
che forza in quegli sguardi! Mi passano 
- Tanima! . . 

Bri. D. Emanuello, poiché siam tornati in 
buon accordo fatemi un favore. 

Ema. Dite pure. 

Bri. Non vi rincresca d’andare in cerca di 
Rodolfo, e di condurmelo subito qui. (Mar- 
tino si lascia vedere sulla porta a sinistra), 
Emo. M’avete preso pel vostro cavallo da posta? 
Bri. Non mi negate questa grazia: ve la chiede 
anche vostra nipote. 

Ema. Anche tu Adelina? 

Ade. (si asciuga gli occhi). 

Emi. (da sé) Adelina piange! 

Ema. È finita: devo far sempre a loro modo. 
Bri. Caro e rispettabile fratello, vedete bene, 
un po' di vigilanza è necessaria. 

Ema. (da sè) E perchè vigili meglio, mi vo- 
gliono cacciar via. 

Bri. Egli é in compagnia di quel Martino, che 
non mi va niente a sangue. 

Ema. Ah sì, colui è uu ribaldo, un rompi- 
collo.. „• 

Bri. Dunque? v, 

Ema. La solita conclusione. Dunque, volere 

: p non volere,, sempre a modo, vostro, -, 
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Bri. Tutto per amore di vostro nipote. 

Ema. (guardando Adelina) Mi quel mio nipote 
deve una volta fare giudizio; altrimenti... 

Ade. (stende le braccia a D. Emanuello). 

Ema. Ho capito, ho capito;. vado. Signor Emi- 
lio, a rivederci presto. Donna Eulalia... 
( piano a Brigida) Me la pagherai, briccona! 

Bri. (piano a D. Emanuello) Perdonate... (for- 
te) A rivederci. (D. Emanuello finge d J uscire 
dal fondo: poi inosservato da Emilio entra 
con Matiino nel gabinetto a sinistra ). 

SCENA X. 

Adelina, Brigida ed Emilio. 

Emi. Madamigella, poiché la sorte... 

Bri. Adelina, ritiratevi. 

Ade. Mia zia... . 

Emi. Signora... 

Bri. (fa un cenno di comando . Adelina le 
bacia la mano j dà alcuni sguardi appas- 
sionati ad Emilio , e parte a diritta). 

Emi. (da sè) Io sono fuori di me. 

Bri. Ehil (comparisce un servo) Reca innanzi 
due sedie* (il Servo eseguisce e parte) Ac- 
comodatevi, signore. (siede). 

Emi. Donna Eulalia, io sono confuso... vi 
trovo così diversa! La presente vostra se- 
verità fa un così brutto contrasto colla pia- 
cevolezza, con cui vi degnaste d’accogliermi 
jeri sera, ch’io non so che pensarne. 

Bri. Sedete, ed ascoltatemi in silenzio. 

Emi. (da sé, sedendo ) Se non avessi il cuore 
così tormentato, me la vorrei godere eoa 
questo beU’originale. Rassegniamoci. 
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Bri. (da sè) Se la memoria non mi tradisce, 
lo sbalordisco, (forte) Quando jer sera mio 
fratello mi presentava in voi il figlio di 
Haimondo Matteucci, ed uu amico del mio 
Rodolfo, io ne andai lieta e superba. Co- 
nosco e stimo assai l'onorata vostra fami- 
glia, ed era quindi debito e piacer mio il 
rendervi tutti quegli atti di cortesia, che 
per me si poteva. Amò, come figlio, mio 
nipote: quindi è mio desiderio, e cura mia 
somma il procurargli ogni possibil bene, dei 
quali il maggiore e il più sicuro è l'acqui- 
sto d'uu amico verace ed onesto. La vostra 
fisonomia Interessante, i biodi graziosi, il 
suono perfino della vostra vette mi colpi- 
rono. È possibile, dicea fra me, che tante 
e così belle qualità personali non siano 
indizii d*un cuore ben fatto, d'una mente 
diritta, di costumi onesti, irreprensibili? 

Emi. Ne dubitereste, signora? 

Bri. Silenzio. — Il dubitare, il sospettare è 
proprio della mia età. Chiesi informazioni 
ai voi; nè vi darete a credere che in una 
città, dove da tre anni passate là maggior 
parte della vita , mancassero pèrsone che 
«né le pqtes&f dare esatte e concordi. Qual 
fu la mia sorpresa, sapendo che vói era- 
vate tanto diverso da quello ch’io mi era 
immaginato! Leggero, ozioso, sconsiderato, 
intemperante* donnajuolo... 

Emi. Signorai 

Bri. Non m’interrompete.-— Ho saputo quante 
.ragazze avete lusingate, e piautate là; quante 
Voglie avete Soddisfalle; quanti capricci vi 
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siete cavali... E anche presentemente non 
siete impegnato con la vedova d 1 un ufli- 
ziale?... Non lo negale. Io so lutto, vi dico; 
e se voleste negarlo, dovrei a tant’altri vo- 
stri difetti aggiungervi quello d’essere bu- 

{ pardo. Bel compagno, diss’io allora, bel- 
*amico pel mio nipote! Bravo il fratei mio!... 
Ma non è tutto ancora... Questa mattina nel 
pronunziare il vostro nome, Adelina ne fu 
scossa: io me ne accorsi; la interrogai, ed 
essa non mi nascose cbe vi conoscea; che 
ìu Novara una sera dell’opera vi avea vi- 
sto in teatro; che voi la seguiste dopo fino 
alla sua casa, che... Signor mio, son vec- 
chia; e nelle parole ingenue d’una ragazza 
innocente, qual’è mia nipote, io lessi il 
segreto del suo cuore. 

Enti. Ahi che mi dite? 

B/i. Non cercate di sapere, qual’io mi restassi 
allora, e che pensassi di voi. Mi basti ora 
il dirvij che Adelina mi ama, mi stima, 
mi teme, e che dipenderà sempre dalla 
• mia volontà; che ogni mio pensiero è ri- 
volto alla sua felicità, ad una felicità non 
momentanea, non falsa, non fugace, non da 
pentirsene nè da vergognarsene, ma for- 
mata dalla virtù, e accompagnata dalla paco 
e dalla contentezza del cuore. Dopo ciò, 
signor mio, dovrei impedirvi di rivedere 
mia nipote, dovrei licenziarvi da casa mia, 
e vietarvene per sempre l’accesso. Ma non 
dimentico la mia promessa che valuto 
quanto l’onore, purché dal canto vostro rno 
F. 271. V Uomo-Donna 6 
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ne facciate un’altra, che ho diritto d' esi- 
gere da voi. 

Emi. Parlate, signora. 

Bri. Vi promisi jersera che vedreste oggi e 
parlereste con Adelina. Son pronta a man- 
tenere la mia parola. Ma voi giurate che 
indifferenti saranno i vostri discorsi, che 
la vostra breve conversazione sarà di pura 
convenienza, e che vi guarderete dal fo- 
mentare., né con parole, nè in altro modo 
alcuno, una passione che in sul suo nascere 
dev'essere spenta e soffocata. 

Emi. Ma prima vi supplico... 

Bri. Neppur una sillaba d'osservazioni. O 
giurate di farlo, o partite, (da sè ) La mia 
orazione è finita. Se dovessi parlare anco- 
ra sarei imbrogliata, (forte) Ebbene che 
pensate? Volete partire? 

Emi. M'attengo alla condizione impostami, e 
giuro di osservarla (da sè) finché potrò. 
É un giuramento mentale. 

Bri. Ehi! (ricomparisce il servo) Chiama Ade- 
lina. (il servo parte a diritta) 

Emi. (da sè) Che inferno mi ha posto in cuore 
questa vecchiaccia! 

Bri. Badate, signorino, che le orecchie e gli 
occhi mi servono bene ancora. * . 

Emi. Non avrete a lamentarvi) che io non 
l'abbia creduto. * 

SCENA XI. 

Adelina con aria timida e paurosa , e detti. 

Bri. Avanzatevi, Adelina. Il signor Emilio de- 
sidera di porgervi i suoi complimenti, (piano 
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ad Adcl .) Adesso tocca a voi. {forte) Sedete. 
{Emilio reca innanzi un'altra sedia j la pre- 
senta a Brigida , che quasi fosse distratta 
lascia sedere Adelina nel mezzo, vicino ad 
Emilio). 

Emi . Godo, madamigella, che vi siate liberata 
dall’emicrania... che jeri mi negò il piacere 
di vedervi.» 

Bri. E a me quello di dormire la scorsa not- 
te. Dite un po’, se abbia potuto chiuder 
ocfb'jo per lei? Signor no. Mi pareva sem- 
pre di sentirla lamentare... ed io, volta di 
qua, volta di là: non c’è stato verso (sba- 
diglia) a trovar pel' letto uti momento di 
riposo. Benedette nipoti! Ce ne costate de- 
gli a (fa uni! e poi, e poi... {sbadiglia). 

Ade. Mia zia!... 

Emi. Desidero, madamigella, anche pel riposo 
della rispettabile vostra zia, che non ab- 
biate mai più visite cosi moleste. 

Ade. Grazie, signore. 

Emi. Come vi piace Torino? 

Ade. Non ne posso decidere, perchè non ne 
ho visto, se non quanto può vedersene pei 
vetri d'una finestra. 

Emi. Non uscite mai di casa? 

Ade. Non ne ho desideiio alcuno. 

Emi. La stagione veramente non alletta a 
passeggiare. Le nebbie sono sempre così 
fitte... . 

Ade. Ah! è vero: è poco il sereno che si gode.- 

Emi. E, se è lecito, come passate il vostro 
tempo? 

Ade. Pensando... e leggendo. 
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Emi. Pensando? 

Bri. {che fingendo di sonnacchiare si riscuote). 
Signor sì, a suoi doveri... al lavoro del do- 
mani,., a... ( sbadiglia ) a. me... a sè stessa, 
e a nieut’altro. 

Emi. (da sè)Ti capisco, vecchiaccia! (forte) Di 
quale lettura vi occupate, madamigella/ 

Ade. Leggo le lettere della marchesa di Se- 
vigné. 

Emi, La scelta del libro fa onore al vostro 
discernimento, e l’elogio del vostro. cuore. 

Ade. Dite piuttosto, essere un libro che rad- 
drizza la mente, e forma il cuore. Non vi 
dovrebbe essere fanciulla die non leggesse 
in quelle lettere il proprio debito clamore 
e di gratitudine verso una madre. 

Emi. Ed imparasse ad essere poi madre cosi 
buona, come la marchesa di Sevigné. 

Ade. Fortunata contessa di Grignan!... Oh! 
Tumor di una madre! 

Emi. E voi la perdeste, madamigella? 

Ade. Ah! La mia vita costò la sua: il padre 
non sopravvisse lungamente al dolore di 
averla perduta, ed io restai orfana sulla ter- 
ra, prima ancora di balbettarne il nome. 

Eri. (da sè) Ora è tempo di chiudere lutti 
due gli occhi, (finge a addormentarsi pro- 
fondamente). 

Emi. È una terribile disgrazia! 

Ade. Ahi si disgrazia funesta, irreparabile.... 

. (quasi correggendosi per rispetto delia zia) 
Ma il cielo provvide alla povera orfanella. 
Uno zio... (volgendosi a Brigida) Una zia... 

EmU (sentendo Brigida russare) Ella dorine! 
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Ade. ( con passione , rapidamente) Ah! signore, 
se sapeste quanto sono infelice! Come trovar 
il cuore d’una madre in chi non è madre? 

Emi. Oh Dio! Sareste forse la vittima? .. 

Ade. D'una auslcrezza crudele, d’una volontà 
irremovibile... 

Emi. Che dite, Adelina? 

Ade. I desiderii, gli affelti t il pensiero mi si 
vorrebbe contrastare. 

Emi. Chi? vostra zia?.. 

Ade. Mia zia non interroga la mia volontà, 
non consulta il mio cuore, respinge le mie 
preghiere: mi sagrifica interamente all’osti- 
nato suo proposito. Mi offre un marito, e 
basta l’offrirlo, perch’io dovessi accettarlo; 

Emi. Un marito?., e voi... 

Ade. Io... ah! io ho sempre in mente una 
sera, un momento fatale, che mi rtipì per 
sempre la pace del cuore. 

Emi. Una séra? Adelina, Adelina, spiegate- 
vi... Io una sera vi ho vista in Novara, al 
teatro... voi mi gettaste uno sguardo, che 
passò fin qui ( toccandosi il cuore), quello 
sguardo, Adelina!... 

Ade. Quello sguardo... Vi disse tutto. 

Emi . Oh mia felicità)... Rodolfo... poiché lo 
sposo che vi si desliua è Rodolfo... Io lo 
so, egli me lo disse... Rodolfo non vi ama, 
non vi cura, non acconsentirà mai... Egli 
. è mio amico... D. Emanuello é di buon cuo- 
‘ re... essi s’jnterporranno, pregheranno per 
me c per v oimi € voi sarete mia. ( D . Ema- 
nuello va dal gabinetto alla porta di mezzo , 
senza esser visto). 
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Ade. Emilio, uon m’illudete: sarebbe troppo 
crudele inganno... io ne morrei di dolore. 

Emi. Ah! no, anima mia! Io ti amo troppol 
Lo giuro su l’ouor mio, su questa cara 
mano, che dovrà formare la felicità di tutta 
la ini.) vita. ( s'inginocchia , e le bacia affet- 
tuosamente la mano). 

SCENA XII. 

D. Emanuello e detti. 

j 

Ema. Donn’EuJalia... 

Ade. Oh Dio! (Emilio finge di cercar alcun 
che per terra). 

Ema. (ad Emilio) Che cosa cercate? 

Emi . Uno spillo di madamigella. 

Emi. Ehi! Donn’Eulalia, sorella?.. 

Eri, Chi è? Che cos’è?... Ah! siete voi fra- 
tello!... Bravo, signor Emilio; avete man- 
tenuta la vostra promessa. Siete un giovine 
garbato!..; Ebbene! Dov’è questo mio nipo- 
te, questa, che oramai posso chiamare pre- 
ziosa rarità? , 

Ema. Ho girato* può dirsi, mezza Torino; ho 
cercato,, spiato, e non mi è stalo fatto di 
vederlo, nè di averne contezza. 

Bri. Ecco, signor fratello, ecco gli effetti... 

Ema. Non rinnovate i sermoni, o mi vedrete 
uscir dai gangheri. . 

Bri. Ohi per me uon ne parlo più: è cosa 
vostra, voi Io allevaste, voi lo educaste, fate 
voi; per me non tue ne prendqpiù un pen- 
siero... 

Ema. Sorella, sapete che cosa penso che voi 
facciale? .... 
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Bri. Sentiamo pure. 

Ema. Venite colla nipote, al nostro albergo 
a sorprenderlo nell'ora del pranzo, e là... 

Emi. Dice bene... . 

Bri. Io in un albergo? In correr dietro?... 

Ema. SI, si, non ci pensava, avete ragione: 
la vostra età, il vostro decoro... , 

Bri. Che sapete voi della mia età? che v’in- 
tendete voi di decoro?.. Anzi sì, ci verrò... 
anzi farete mettere due posate per me e 
per Adelina... Verrò io a dare il buon prò 
al signor nipote che nón sa d'avere una zia. 

Emi. Òhi noi crediate, signora. Rodolfo ha 
mancato: forse non ardisce di comparirvi 
dinanzi. Egli sarà lieto, che voi stessa gli 
presentiate l’occasione di confessare i suoi 
torti, d'averne perdono, e di ritornare nella 
vostra grazia. 

SCENA XIU. 

I precedenti: Martino, che dal gabinetto, re - 
candosi sulla porla di mezzo, finge di venir 
dalla strada. 

Mar. Signori, .signori... 

Emi. Martino! 

Mar. Accorrete, per pietà! accorrete... 

Bri. Che fu? 

Mar. Il signor Rodolfo... 

Bri. E così? 

Mar. Oh che errore!... Povero il mio padrone! 

Ema. Ma parla insomma. 

Mar. Il signor Rodolfo... sta (per battersi... 

Ema .' Misericordia! 

Ade. Oh- Dio! 
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Bri. E con chi? 

Mar. Con un ufliziale savoiardo. 

Bri. Mio nipote, il mio sangue! 

Mar. Signor Emilio, correte per carità. 

Bri. Salvatemi mio nipotel 

Ade. Mio cugino! 

Alar. Il mio padrone! 

Emi. Sì, corro... ma dove trovarli? 

Mar. Sono usciti per la porta Po, e dirigonsi 

, verso la sinistra del fiume.... Presto, si- 

• gnore... 

Bri . Rendetemi il nipote, e poi chiedetemi 
la vita, e sarà vòstra. 

Em. Io volo. {parte correndo). 

Mar. Io gli tengo dietro. Presto, a svestir* 
vi... la carrozza è pronta. Per un’oretta sa- 
prò tenerlo lontano da voi. {parte ). 

Ema. Quanti raggirii quante bugie!... 

Bri. Non c’è tempo da perdere, (scompone 
V acconciatura di Adelina ) Per ora siete 
stata donna abbastanza... 

Ema. SI, rimpastala adesso in un uomo, strega 
del diavolo! 

Ade. Caro ziol... 

Bri. Signor padrone, tutto per amore, e a 
fin di bene, (entra con Adelina per la porta 
a diritta). 

Ema. Ed io? al solito, tirato, come un peszo 
di ferro insensato, dove vuole la calamita. 
(entra con l oro). 

Fine dell* Allo Terzo. 
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SCENA PRIMA 

Sala come nell’Atto Primo. 

1 * * ' * » 

Martino solo , entrando. 

Sono mezzo morto dalla stanchezza, (siede) 
Ah!.., Povere mie gambe, prendetevi ua 
po’di riposo; fermali alquanto testa mia, 
vero mulino a vento. Quanti pensieri! 
quante cure!... Mi par proprio d’essere un 
generale d’armata, che, ora fermo, là sotto 
la sua tenda pensa, dispone, ordina, fa cor- 
rer gli altri; ora dà di sprone al suo ca- 
vallo di battaglia, corre tra le file, ani- ' 
* mando colla voce e coll’esempio.... poi sca- 
ramuccia, ritirate, assalti, imboscate... * e 

2 uel mio ajutante di campo, D. Emanuello 
ìherdaloni , come sgambetta bene! che 
prontezza! che sommessioue! che peco- 
raggine! Ah, ah, ab, ah!.... Oramai può 
dirsi che la vittoria è nostra; non ci resta 
che a raccogliere il bottino. 

• ' SCENA II. 

* • ■ » » 

> . Ambrogio e detto. 

; s • 

Amb. Ti veggo seduto una volta, Martino 
mio! Sempre di quandi là, di su., di giù, 
come uno scoiattolo... 
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Mar. Caro padrone Ambrogio, chi dorme non 
piglia pesci. Il pranzo? 

Amb. Sarà pronto all’ora stabilita. Ma veniva 
appunto a chiederti quanti sarauuo preci* 
samente i commensali. 

Mar. Fate apparecchiare per cinque persone. 

Amb. (verso la porta di meno) Vittorino, per 
cinque alla sala n.° 4» (« Martino) I con- 
vitati sono del paese, o forestieri, uomini 
o donne? 

Mar. Scusate, padrone Ambrogio... non posso 
questa volta appagare la vostra curiosità. 

Amb. Ahil Ahil Me ne fai un mistero? Dun- 
que vi sono degli imbrogli. Io ti conosco 
troppo bene... ; 

Mar. Vedrete cosa che sicuramente vi farà 
piacere. Ma intanto, silenzio e prudenza. 

Amb. Benissimo. A rivederci. ( nel tatto di ov- 
viarsi verso il fondo). 

SCENA HI. 

1 precedenti: Metilde col volto coperta cTun velo 
accompagnata da un Servo K cui sulla porta 
licenzia. • * • 

Amb. (credendola forestiera) Resti servita nella 
sala num.* 

Mar. ( frammettendosi ) Adagio: quèga non è 
mercanzia per voi: è roba nostra. 

Met. (fra sè) Non vorrei essere conosciuta da 
costui. 

Mar. (piano ad Ambrogio) È un piccolo con- 
trabbando del padroncino Rodolfo. 

Amb. (j nano a Martino) Bada di non essere 
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collo in fragranti, e doverne pagar poi una 
inulta... {accennando bastonate). 

Mar. {come sopra ) Son pratico del mestiere. 

Amh. {come sopra) 'Ricordati del proverbio: 
Una le paga tutte, (n Metilde) Signora, con 

• licenza, {fra sè osservando Metilde ) Quella 
taglia, quel portamento non mi riescono 
nuovi... Giurerei quasi... Basta... Mi potrei 
anche ingannare. {parte). 

SCENA IV. 

Metilde e Martino. 

Mei. Un biglietto del tuo nuovo padrone... 

Mar. Lo so, signora Metilde; vi pregava di 
recarvi presso di lui: egli spera tutto. Corro 
a dargli avviso della vostra venuta. 

Met. Martino, chi l'avrebbe detto? Quel- 
r Emilio... 

Mar. Eh signora mia! Casi del mondo! 

Mei. Dopo tre anni. 

Mar. Dovreste maravigliarvi, se fosse dopo 
tre giorni. Ma tre anni per un libertino 
sono tre secoli, ed è una novità da gazzetta. 

Mei. Dopo tanto amore ch'io gli portavai 

Mar. {da sè) Chi non la conoscesse! 

Met. Abbandonarmi, tradirmi. 

Mar. Febee voi, che gli potete rendere la 
pariglia! . {entra a diritta), 

. SCENA V. 

Emilio e Metilde. 

v , 

Emi. Chi è quella signora? 

Met. Ab! l’iniquo! 
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Emi . Signora! 

Mei. (alzando il velo) Signor mio! 

Emi. Chi veggo? 

Met Questa visita, ella non se l'àspetfava. 
Vossignoria supponeva che la tradita Me- 
litele si struggesse in pianto e in dispera- 
zioni, nè venisse a turbar: mai colla sua 
infausta presenza le nuove fortune, la no- 
• velia felicità del suo perduto bene. No, per- 
fido: ti sei ingannato. Non avrai auesto 
trionfo. Io vengo a far vendetta' del tuo 
tradimento, ad avvelenar la tua gioja. 
Emi. (da sè) Misero me! Ella sa di Adelina! 

E se ora giungesse... se la ztal.u 
Met. Taci eh? Non rispondi? 

Emi. Signora, il tuono di sicurezza con cui 
parlate, mi colma di meraviglia. E osate 
rimproverar me di tradimento, voi che la 
prima me ne deste l’esempio, voi che nella 
mia lontananza vi teneste sciolta da ogni 
debito di fedeltà? 

Met. (da sè) Sapesse deU'uffiziale? Povera 
me! Se lo scuopre a Rodolfo... 

Emi. So tutto, signora mia, e ringraziate il 
cielo, se ve ne parlo con tanta calmai 
Met. Che andate sognando? quali jprove ne 
avete? Ne ho ben io le prove. Questo in- 
giurioso biglietto, che jeri non vi vergo- 
gnaste di scrivermi, vi palesa abbastanza... 
Emi. E abbastanza palesa voi Pulirò.» 

Met, QubI altro? ••• 
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SCENA VI. 1 

J precedenti • Adelina in abito da uomo t e 
Martino che fermansi sorpresi sulla porla 
a destra. 

Ade. (da sè) Oli Dio! 

Mar. (da sè) Qual contrattempo! 

Emi. Non fate la bambina! 

Mei. Siete pure sguajatol 

Enti. Vi credereste innocente? * 

Mei. E voi? 

Emi. E voi? 

Met. Perfido! 

Emi. Civetta! 

Met. Non mi dite questa parola, o divento.. 

Mar. (avanzandosi) Ecco il signor Rodolfo... 

Ade. Emilio..., signora... (mettendosi in mezzo 
di loro). 

Mar. (da sè) Che bel terzettol 

Ade. Che fu? che avvenne? (a Melilde) Co- 
me vi trovo qui, o signora? (piano) Non. 
dite ch'io vi abbia chiamata. È tu, Emilio, 
perchè tanta collera? (piano) Usa prudenza. 
Adelina non può tardar molto. 

Met. È cosa crudele veder aggiungersi al 
danno la beffai 

Mar. (da sè) Povera delicata! 

Emi. Ed io non son fatto per sopportare le 
ingiurie! 

Mar. (da sè) È un fior di virtù! * 

Ade. Viaj via: a parte ogni rancore. Inter- 
roghi ognuno sè stesso. Chi sa d’avere un 
torto, oou lo rimproveri ìju altrui, Compa- 
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titevi l’un Faltro; e se i vostri cuori tro- 
vano ancora la via d'incontrarsi, dimenti- 
cate il passato, pacificatevi, e siate felici. 

Emi. Io? vorrei prima crepare... 

Met. Per me, piuttosto un capestro che lui. 

Emi. ( a Metilde) Ma negate d'aver amato... 

Mei. Negate voi, se potete... ( odesi il rumore 
d'urta carrozza). 

Mar. Don Emanuello ritorna. ' 

Ade. Mio zio! ( da sè ) Respiro! 

Emi. (da sè) Adelina! 

Met. Non vorrei essere esposta..;- 

Ade. Ritiratevi nelle mie stanze. 

Met. Ma io... 

Ade. Fidatevi di me. ( piano a Metilde) Ub- 
bidite e sperate. 

Met. (da sè) Ardo di rabbia e di vendetta. 
(entra nella stanza a diritta). 

Emi. Aspettati da tua zia un solenne rab- 
buiò. Coraggio. Vado ad incontrare Ade- 
lina. ( esce per la porta dal fondo) 

Mar . Ab, ah, ah, ah! Resterà con un palmo 
di naso. 

Ade. Oh Dio! Quali imbarazzi! Io sono tre- 
mante, sbigottita. 

Mar. Allegramente! Siamo allo sviluppo. 
SCENA VII. 

Brigida servita di braccio da Emilio* 

D. Emanuello e detti. 

. » 

Ade. (i fingendo sorpresa) Mia zia! 

Bri. {staccandosi dal braccio d’ Emilio, pas- 
seggia con gravila , lanciando occhiate severe 
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sopra Adelina, che tiene abbassali gli oc- 
chi) Signorino! Poiché ella, giovine robu- 
sto, non si degna di fare una visita, al- 
meno per civiltà, «Ila vecchia zia, forse per 
paura di rompersi le gambe; la vecchia zia, 
con tutto il peso de’suoi anni e de'suoi in- 
comodi sentesi in obbligo di presentarle in 

J persona l’omaggio de’suoi rispetti. 

e. Io sento vivamente il vostro rimprovero. 
Ema. Orsù, baciale la mano, e quel che è 
stato, è stato. ( Adelina si muove per farlo). 
Bri Oh! Non s’incommodi. Tocca alla vec- 
cbiaja stupida e balorda, riverire la gio- 
ventù pensante, la gioventù brillante, la 
gioventù illuminata del secolo decimonono! 
Mar. (da sé) Brava la Brigida! 

Ema. (da sè) La sassata viene a me. 

Emi (da sè) È una vipera questa vecchial 
Ade. Signora, perdonatemi... non crediate... 
Ema. Ve lo dicea anch’io... non crediate che 
il mio ‘Rodolfo abbia mancato per cattivo 
cuore. È stata una spensieratezza, una... 
Bri. Voi, fratei mio garbato, non fate bene 
che due cose al mondo: mangiare e dor- 
mire. Guai se aprite la bocca, o movete un 
passo: ogni parola è uno sproposito, ogni 
atto una bestialità. 

Ema. Oh! Sono stanco di queste insolenze.... 
Mar. (piano a D. Emanuello) Pazientate; son 
cose dette in commedia... 

Ema. (piano a Martino) Bada che non fini- 
sca m una scena tragica per te c per lei. 
Emi . Signori, questo dev'essere gioruo di pace 
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e d'allegria. Il fiele sulle, labbra non fa- 
rebbe onore alla tavola. 

Ade. Come? Mia zia resta e pranzo con noi? 

Bri. Se non teme, che la mia presenza le 
tolga Tappetilo... 

Ade. Ah! che dite mai? È un onore... una 
consolazione... Ma e mia cugina? 

Bri. Oh! finalmente vi ricordate d’avere una 
cugina ! Bella premura che ne avete... Co- 
me se non esistesse!... Peggio anzil se non 
Tavcste, non vi farei colpa di non pen- 
sarvi, ma averla e non curarla, è come 
avere una gemma, e gettarla nel fango. 

Ade. Perchè non l’avete condotta? 

Emi. Lo sperava anch’io.;. 

Ema. L’avevate anzi promesso... 

Bri. Sì, per offrire forse agli occhi d’una gio- 
vinetta semplice e timorosa lo spettacolo 
d’un cugino seuza un occhio, o senza un 
braccio, o senza... che; so io? 

Ade. Sapete forse?.». v * 

Bri. Che cos’è che non sappia io, signor Ro- 
domonte, che vuol farsi infilzare dalle spade 
savojarde? Voi sicuramente dovete la vita 
al signor Emilio... 

Emi. No, donn’Eulalia: io corsi invano per 
impedire il duello. Ho saputo di poi, che 
l’uffiziale riconobbe il suo torlo; la disfida - 
venne annullata, e. Rodolfo non arrischiò 
un capello. 

Bri. Eh!... io già non avrei pianto, se an- 
che gli fosse stata data una buona lezione. 

Emi. Signora, non affettate una crudeltà, di 
cui non siete capace. 
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Ema. Cospetto! Quando sentiste il pericolo di 
Rodolfo, foste presa dalle convulsioni! 

Emi. Volevate dare la vostra vita per la sua. 

Ade. {abbracciando Brigida) Cara zia!... 

Bri. {accarezzando Adelina) Giovinastro! Tu 
non ami chi ti vuol bene. Adelina, sarà 
sulle spine... era impaziente di sapere se 
eri vivo o morto... {con mistero) E tu, che 
sai la mia idea, il mio desiderio, . esporti 
cosi... va, la carrozza è laggiù nel cortile: 
corri a prendere Adelina. 

Ema. Andrò io piuttosto... • 

Bri. No, fratei mio dolce: deve andarvi Ro- 
dolfo. {ad Emanuel lo in modo che senta 
anche Emilio) Bisogna lasciarli insieme più 
che si può, questi due giovani. Sapete il 
perchè... eppure!..-. 

Ema. Non dico altro. 

Emi. Donn'Eulalia, se mi permettete, mi farò 
compagno a Rodolfo. 

Bri. Se non vi spiace, vorrei godermela, io, 
la vostra compagina. 

Emi. Uhbidisco. {da se) Non le sfugge nulla!.. 

Ade. {piano ad Emilio) Non dubitare: par- 
lerò solamente dì te ad Adelina 

Emi. {piano ad Adelina) Caro amico! Quanto 
ti debbo! 

Bri. Affrettati, Rodolfo. 

Ade. Vado, {nel partire piano a Mattino) E la 
porta verso la galleria?... 

Mar. ( piano ad Adelina) L’ho aperta io stesso 
nella lontananza d'Eruilio. 

JE. 271. L'Uomo- Donna 
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Ade. (da sè) Cielo, m’assisti! 

Bri. Signor Emilio, io desidero un favore dalla 
vostra cortesia. 

Emi. Comandate, signora. 

Bri. Mi permettete, che pel poco tempo ch’io 
rimarrò in questa locanda, io mi valga delle 
vostre camere come se fossero mie? 

Emi. Sono a vostra disposizione. 

Bri. Non cerco di occupare quelle di mio 
fratello... 

Ema. E perchè no? 

Bri. Voi ne sareste disturbato; ed io e Ade- 
lina nou vi godremmo della nostra libertà. 
A noi donne possono occorrer sempre... 

Ema. Quand’è cosi, fate come vi aggrada. 

Emi. Mi è dolce, o signora, il rendervi tutti 
que’servigi che vi possono piacere. 

Bri. Entro dunque a prenderne possesso. Ac- 
compagnatemi, fratello.’ 

Emi. Avrò io l’onore... 

Bri. No, no: ve lo proibisco. Per ora nvele 
perduto ogni diritto d'iugresso. Con licenza. 

Mar. (da sè) 11 ghiottone! par che odori la 
lepre, come un cane da caccia. 

Emi. (da fè) È ridicola costei! (acconipagna 
firigida sino alla porta a sinistra : vi en- 
trano Brigida e D. Emanucllo, Seri tesi chiu- 
der la porta per di dentro). 

scena ym. 

Emilio j Martino , poi Ambrogio. 

Emi . Bisogna far tutto a suo modo. 

Mar-. Ci s inteude: è donna, è vecchia, e poi... 
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ha Jn bocca la polpetta^ «Mrolete strap- 
pargliela... 

Emi . Ah Martino! Martino mio, sono inna- 

. morato davvero. 

Mar. L'ho sentita spesso questa canzone. 

Emi. Ora parlo da senno. Io non avrò più 
bene senza la mia Adelina. ' 

Mar. Dicevate così anche dell’Antonietta, 
quella brunotta... 

Emi. Era uno scherzo. 

Mar. E la bella Ghitta dagli occhi cile?tri?... 

Emi. Era pazza per me; ma era una sguaja- 
ta, e m’annojò la prima volta che le parlai. 

Mar. E* la guantaja di Vercelli? t 

Emi. Fu un capriccio. 

Mar. E lo... 

Emi. Eh! non mi seccare... eran capricci, ti 
dico, fuochifatui, follìe... Ma questo è amor 
puro, amor vero, amor ardente 

Mar. Scusatemi: ma queste belle cose le ho 
sentite a dire anche perla signora Metilde... 

Emi. A proposito! non ci pensava piò: essa è là... 

Amb. (pi emurosamente) Martino... oh! signor 
Emilio... perdonale avCa a dire a Martino 
certa cosa... non yorrei ch’ella... 

Emi. Parlate, parlale, caro Ambrogio. Costui 
sa ogni mio segreto, ed io so tutte le sue 
bricconate • •• 

Mar. Oh! mi maraviglio... , 

Amb. Eh! Non è questo... 

Mar. Ma dunque? 

Emi. Su, parlale... . •. 

Amb. Attraversando la loggia del cortile ho 
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- visto là... (accennando a destra) cer-ta si- 
gnora.... 

Emi. Melitele? • 

, Amb. Come? lo sa? 

Emi. Certo. 

Amb. Ma in quelle camere... 

Emi. E cosi? 

Amb . E così, ella avrebbe voluto nascondersi 
a’miei occhi, ina accortasi d’essere scoperta, 
s’affacciò alla finestra, mi chiamò, e mi disse 
d’avvertire Martino, ch’ella era stauca di 
star rinchiusa, che le si aprisse, o mette- 
rebbe sossopra la locanda. 

Alar. Bisogua trovar modo di farla uscire. 

Amb. Non vorrei nascesse qualche pubblici* 
tà... perchè non so bene... 

Emi. Non dubitate... **' 

Amb. Ma bramerei conoscere... 

Mar. Abbiate ancora un po’di sofferenza: sa- 
prete tutto... ma intanto silenzio, e ritiratevi. 

Anib. {da sè) Non capisco niente. Il discorso 
che ho fatto jeri sera al signor Rodolfo... 

* Ch’egli abbia cominciato?... Ma come sa il 

> signor Emilio?... E Martino come c’entra?... 
Che imbroglio? Che pasticcio!... Chi sa che 
mai costui sta macchinando! ( per partire). 

Emi . (a Mattino) Come ('tremo dunque? 

Mar. Padrone Ambrogio, non avete una 
chiave comune che apra questa porta? ( ac- 
cennando quella a destra). 

Amb. Come sarebbe a dire? Mi maraviglio? 
Non misurare gli altri da le stesso. Que- 
sta è una locanda onorata, $ i forestieri e 
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le loro robe sono così in sicuro nelle mìe 
stanze, come se fossero nelle loro case, e il 
signor Emilio mi conosce... tu, no; perché 
sei un briccone, capace di tutto... 

Mar. Via, via, non vi 1 riscaldate: in questo 
punto non pensava alla vostra onestà. 

Emi. Ma or «he vi penso!... quest'apparta- 
mento deve avere una scaletta segreta. 

Mar. Si per Bacco!... Ma, ora mi sovviene, 
D. Eraauuello questa mattina ne ha chiuso 
l'uscio, portandone via la chiavé. 

Emi. Temendo forse di qualche scappata del 
nipote, eh? 

Mar. Certamente: e la stia avvedutezza ora ci 
mette in imbarazzo. 

Amb. Ma e la chiave di questa porta? 

Mar. L'ha con sé il signor Rodolfo. 

Amb. Io credo che il signor D. Emanuello sia 
in quelle camere ( accennando a sinistra ); 
egli ha quella della scaletta segreta, andrò 
a chiamarlo... ' {avviandosi). 

Mar. Fermatevi. 

Amb. Ma D. Emanuello sa che nelle sue ca- 
mere siavi quella signora? 

Mar. Non deve saperlo. ‘ '• 

Amb. E il signor Rodolfo? 

Emi. Egli si. 

Amb. E voi, signor Emilio?... 

Mar. E voi, padrou Ambrogio, siete troppo 
curioso. ( odesi battere di dentro la porta a 
destra ). 

Amb. Sentite, sentite la vedovella. 

Mar. ( mettendosi al buco della ckiave) Ab- 
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biate pazienza, signora Metilde. Il signor 
Rodolfo è partilo: non può tardar molto... 
appena giunga, vi aprirà. 

Emi. (ria sè) Io tremo che la vecchia zia sap- 
pia di costei, e s’irriti nuovamente con me. 

Amb. ( piano a Martino) Dimmi un po’: sei 
il servitore del signor Emilio, o del signor 
Rodolfo? 

Mar. (ad Ambrogio) Dell'uno e dell’altro* 

Amb. (a Martino) Per corbellarli tutti e due. 
Bravo!* (da sè, avviandosi) Che forcai Che 
assassinol... (forte) Ecco il signor Rodolfo. 
(parte). 

SCENA IX. 

Adelina , Emilio, Martino . 

Ade. Amico!... 

Emi. E Adelina? 

Ade. È giu nelle tue camere. Mia zia ci ha 
visti entrare; e Tha chiamata a sè per la 
porticina che mette nella galleria. 

Emi. La venuta di Adelina in questo luogo 
mi è augurio di felice evento. 

Mar. Signor Rodolfo non c’è tempo da per- 
dere: bisogna liberarsi della vedovella. 

Emi. Oh sì; la sua presenza è troppo inop- 
portuna. Apri quella porta, ette saprò ben 
io darle il commiato che merita. 

Ade. Caro amico, al punto in cui siamo, io 
non posso più oltre tacerti un segreto, che 
forse saputo ti offenderà, e pel quale io ti 
domando perdono. - ' 

Emi. Che vuoi tu dirmi? 
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Ade. Me tilde è venula qui... • / 

Emi. Ebbene? 

Jde. È venuta non pei; te, ma per me. 

fini. Come? 

Ade. Ella mi ama. ^ 

Erri. Va bene., ma tu... 

Ade. Amo anelilo... 

Emi Cioè, limasti... 

Ade, Amo, ti dico, e perdutamente amo... 

Emi. Ma, e la ragazza di cui mi dicevi es* 
sere innamorato... 

A de. Perdonami... era Metilde. 

Emi. E il biglietto che unito al mio?... 

Ade. Perdonami... io ti ho ingannato; non 
l’ho spedilo. 

Emi. E mi facevi credere?... 

Ade. Perdonami. 

Emi- No, non posso. Questa è una azione 
indegna! Ti ho io tacciulo alcun mio se? 
greto? Non ti ho io... ]Jfa via, che impor- 
ta?... Povero innamorato! compatisco la tua 
debolezza. Sii felice, se l’ami; e in questo 
abbraccio... ( vorrebbe abbracciar Adelina ). 

Mar. ( frapponendosi subilo) Se l’amal Co- 
spetto! Ha voluto per lei esporre la pelle 
alla punta di una spada. 

Emi. Che sento? La sfida dell'uflìziale... 

Ade. Sì, mi venne fatta per lei. L’ufhziale 
avea ricevuto da Metilde una promessa 
d’amore nello scorso ottobre. ^ 

Emi. Una promessa d’amore!... Ah malldettal 

Ade. Egli volea disputarmene il possesso colla 
spada; ma poi generoso ai pari di te ha 
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ceduti tutti i suoi diritti su di lei, ed il 
duellò non ebbe luogo. 

Enti. £ con tutto qqesto?... 

Ade. Tutto questo è un nulla per me, «e 
giungo a possedere l’oggetto di tutti ì mèi 
voti. # 

Emi. Va là, che hai nno stomaco da strutzo. 
(si rinnovano i colpi alla porta a sinistra). 

Mar. Sentite, sentite la vedovella. 

Ade. A me. 

Emi. E che intendi di fare? 

Ade. Aspetta, e il vedrai. ( spingendo Emilio 
everso la destra) Ritirati in quest’angolo... 

• Mar. E per un pochino fate l’uffizio d’ un 
candelabro, (piano ad Adelina) Avete in- 
formato D. Emanuello della venuta della 
vedova? 

Ade. (piano) Gii ho palesato tutto, (avvian- 
dosi verso la porta a destra ) Se sapesti, 
che strepito ne ha fattoi 

Mar. (come sopra)’ E poi? ’ 

Ade. (come sopra) Si è pacificato. Povero zio! 

Mar. (come sopra) Ed ora? 

Ade. (come sopra) Sta esplorando tutto pel 
buco della serratura. (sto per aprir la porta). 

SCENA X. 

D. Emanuello e detti. 

Ema. Ohi... Parrai sia tempo di far ballare 
i denti. 

Mar. Quando vi piaccia... 

Ema. Che ne dice il signor Emilio?... Dov’è ' 
il signor Emilio? 4 . ... 
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Emi. Eccomi, (da se) Io tremo per fornico 
e per me. 

Ema. Mia sorella eoa quel suo cicalare eterno 
mi ha indebolito lo stomaco in modo... 
Non ha parlato che di voi. 

Emi. Di me? E come? 

Ema • In cento maniere diverse. Ve lo potete 
figurare! Martino, vieni a spogliarmi ai que- 
st abito: in veste da camera n i pare di man- 
giar meglio. Spero bene che il mio nipo- 
tino, e la mia degnissima sorella mi lasce- 
ranno adesso un po’quieto. Vieni, Martino. 
(appressandosi alla porta) È chiusa! Apri 
la porta, Rodolfo. 

Ade. Volea entrar anch'io... ne avea la chia- 
ve... e Tbo perduta. 

Ema. Oh capperi! E come si fa? 

Ade. Voi avete quella della scaletta segreta. 
Non vi spiaccia d’entrar per quella parte; 
intanto... 

Emi. Bel ripiego! 

Ema. E mi toccano a far ancora due scale! 
Mi volete veder morto. 

Ade. (finge di voler mettersi in tasca la chiave , 
e se la lascia cadere per terra), < 

Emi. Oh! 

Ade. Povero mel ' 

Ema. La chiave! ' (la prende ). 

Emi. (da sè) Siam perduti.. 

Ema. Che c’è, signori mìei? che turbamento 
è questo! Siete rimasti tutti petrificati? Che 
novità, vi sarebbe? Per ^bacco! Là dentro 
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c’è qualche mistero. Vediamo ( s'avvia verso 
la porta). 

Emi. Ah no, signore!... 

Ade. Per pietà, mio ziol... 

Mar. Signor padrone non entri: potrebb’es- 
sere morsicato... 

Ema. Eh vanne alla malori, servitoraccio in- 
fame! Guai per te se il inio sospetto si av- 
vera. Or oa la vedremo. ( apre la porta 
ed entra). 

Mar. Tutto è scoperto. 

Ade. Se mi riusciva di mandarlo per la sca- 
letta segreta, io facea intanto uscir per di 
qua Metilde. 

Emi. Lo stratagemma era ben ideato... Ed ora? 

Mar. Aspettiamoci una tempesta di grida e 
di strapazzi. 

Emi. Che maladetto contrattempo! 

Mar. Eccolo, eccolo. Sarà un antipasto poco 
gustoso. 

SCENA XT. 

, ♦ • . . ‘ ** ' . * t*.# 

D. Emanuello , Metilde, Brigida e detti 

Ema. Qua; qua, signorina, (nel punto che don 
Emanuello e Metilde escono, dalla porta a 
destra , Brigida comparisce su la porta a 
sinistra). \ ‘ . 

Bri. V. Emanuello, che vedo? 

Emi. (da sè) Anche la vecchia! •’ 

Bri. Chi è colei? « ■ ' : ■ • 1 

Ema. Questa eh?... Lo -so io? * ’■ * 

Bri. Rodolfo! ; , . 1 . ■ v ♦Vv 

Ade. Mia cierfU ■ 
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Bri. Martino! » 

"Mar. Essa è... è... una signora forestiera... che... 
Ò tei. Che forestiera! che forestiera! Non ho 
bisogno che mi si cambi il nome, (a Bri- 
gida) Se vossignoria brama di sapere chi 
io mi sia, non arrossisco nè temo di dirlo 
io stessa. Io sono Metilde Fiori Ili ... 

Bri. Metilde? La vedovai... Ah! ah! Il signor 
Emilio deve conoscerla. 

Emi. Signora, io non ho colpa della sua ve- 
nuta. Vi assicuro... 

Met. Egli vi assicura, che mancatore alle sue 

f >romesse, infedele a'suoi giuramenti mi ha 
usingatn, tradita, abbandonata, per darsi 
in braccio ad un'altra... Ma sappia il per- 
fido che se l'ho amato, ora rodio; che nè 
mi rammarico, nè piango d' averlo per- 
duto; che io posseggo la stima e l'amore 
d'uti giovane egualmente da lui tradito, 
pietoso, amabile, sincero, che mi compen- 
serà largamente della perdita don ingra- 
to... Rodolfo io accetto la vostra offerta. 
La mia mano, e il mio cuòre saranno vostri. 
Bri. Rodolfo! Mio nipote!... Vostro marito! 
{con tono derisorio) Ah! ah! ah! ah! Ella ha 
fatto il conto senza l’oste. Rodolfo è desti- 
nato per tutt'allfi. La sposa è là. {accen- 
nando a sinistra). 

Met. La sposai 
Emi. (da se) Diol 

Uri . Ed ella può pulirsene il bocchino. 

Met. Non sono avvezza ad oltraggi. Rodolfo 
ha pruuaesso; e se è uomo d'onore... 
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Bri. Rodolfo, va in quelle camere, e conduci 
qui la donna che sarà veramente la sposa. 

Ade. {da sè ) Quale momento! (forte) Ma io.- 

Bri. Questa è l’ultima volta che vi comaoda 
una zia. Fate senno, e pel vostro meglio 
ubbidite. 

Emi. (da sè) O mia Adelina! 

Mar. (da sè) Ci siamo. 

Ade. (come sopra) Io tremo da capo a piedi. 
(entra per la porta a sinistra). 

Ema, (come sopra) Come finirà quesl’imbro* 

6 iio? 

Bri. Signor Emilio, voi avreste dei gravi torti 
da riparare, se questa gentil signorina, av- 
veduta com’è, ben conoscendo la leggerezza 
del vostro cuore, non avesse provveduto a 
sè stessa. • 

Mei. Che intendete di dire? 

Bri, Si sa, siguora mia, si sa tutto. Emilio é 
forse il solo a non saperlo. Gli darò io 
dunque .questa- notizia che lo consolerà. 
La signora Metilde ha una simpatia sin- 
golare per gli spallini. Vedova d’un uffi- 
ciale, ha voluto farne occupare il posto ad 
un altro, ma assai più giovine, bello, gra- 
zioso... ' 

Met. Questa è una calunnia! 

Bri. Una mia pari non soffre una mentila. 

Emi. So tutto, o signora. 

Bri. Lo sapete? Quaud’è cosi... 

Met. Siete un mentitore. 

Mar. Ecco .là signora Adelina. 
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SCENA ULTIMA 

Adelina in abito ancor da uomo , ma senza il 
rossetto e la parucca, coi capegli sparsi . 
lungo le spalle, e delti. 

Emi. Che vedo? 

AI et. Una donna? 

Emi. Rodolfo?.,. 

Ade. Non è altro che Adelina istessa. 

Bri. E la matrona donn'Eulalia torna ad es- 
sere ancora la governante Brigida, vostra 
umilissima e mortifìcatissima serva. 

Ema. Cesso finalmente d’ essere uno zio da 
commedia, sciocco, balordo; e riprendo il 
vero mio carattere di zio severo, rigoroso... 

Mar. Ed io... 

Ema. Tu rimani sempre.... 

Alar. Un birbaute! Vi risparmiò Pincomodo 
di ripeterlo. 

Mct. Così dunque mi si schernisce? Così mi 
si fa zimbello d* un giovinastro dissoluto, 
d'una ragazza senza pudore, di due vili ed 
abbietti servacci, e d'un vecchio baggeo? 
E dovrò soffrirlo, « formare il vostro trion- 
fo? No... sappiatelo. Tu (ad Emilio) fosti 
sempre l'oggetto del mio disprezzo. La sola 
vendetta mi suggeriva di porgere la inano 
a te (ad Adelina) che io riputava il più 
imbecille degli uomini. Amo, adoro Puffi- 
ziale; sarò sua sposa, e sposa lieta e fe- 
lice. . Voi pure sarete sposi... siatelo. Io vi 
auguro quella sorte che una moglie può 
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aspettarsi da un marito scapestrato, e che 
promette al marito una moglie che cono- 
sce sì bene l’arte di fingere e dissimulare. 
(parte infuriata). 

Mar . Veuga il malanno a chi lo pronostica 
ad altri! ( breve pausa generate). 

Ade. Emilio!..* 

Emi. (scuotendosi dal suo stupore) È un so- 
gno il mio?... Voi... Adeliua?... J£d io ho 
potuto credere?... Appena rinvengo dal mio 
stupore. 

Mar. Tutto il passato è stalo un romanzetto. 
Questa ( indicando Adelina) è verità, vera, 
solida, visibile, palpabile... 

Ema. Zitto là: la tua maligna influenza è ces- 
sata: tu non hai più voce in capitolo. Or 
tocca a me... 

Ade. Emilio, voi mi vedete confusa, tremante, 
supplichevole come una rea , dinanzi a 
voi. Ho vestito un carattere non mio per 
iscuoprire il cuor vostro; vi ho ingannalo, 
ma i inganno rni fu suggerito dall'amore. 
Pronunziate or voi la mia sentenza. Se non 
mi togliete la vostra stima, se mi perdo- 
nate, se appagate i miei fervidi voti, voi 
farete beata uua donna che vi benedirà ed 
amerà con tutta {'anima in eterno. Se poi 
mi rigettate, se fuggite da me, il mio par- 
tilo è preso: io corro a nascondermi in un 
ritiro per tutta la vita, a piangervi la mia 
imprudenza, ad amarvi pur tuttavia nel se- 
greto del mio cuore, inconsolabile d’avervi 
perduto, disperata d'ogni altro conforto, 
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aspettando solo dalla morte il fine del mìo 
dolore. 

Enii. Oli Adelina!,.. La mia vita, ogni mio 
bene, la nua felicità sta in una vostra pa- 
rola. Volete esser mia? 

Ade. Ah sì!.,. 

Enti To dunque son tuo marito, e tu la mia 
dolcissima sposa. 

Mar. Evviva, evviva! 

Bri ' 0,1 heuedettil... mi fanno piangere d'al- 
legrezza. ° 

Emù, Adagio, adagio un po’. Qui non*si tratta 

piu di parlare in commedia. Voi siete so- 
lito,... 

Emi. No, D. Emauuello, che d’ora in poi chia- 
merò col dolce nome di padre: io parlo 
da senno e con tutta la sincerità dell’uomo 
onesto. Mi vergogno del passato; dimenti- 
catelo voi pure. Adelina mi ritorna ad una 
nuova^ vita, ad una vita di soave tranquil- 
lila, d onesto piacere, e di virtuoso amore. 
Acconsentite voi alla nostra unione? 

Ema. Per me non vi fo difficoltà; vi ho anzi 
cooperato, ma non vorrei... 

Emi. Partiamo, signore, partiamo immanti- 
nente per Milano. Otterrò da mio padre 
il suo assenso, formeremo una sola faini- 

« 8 ,a i e * ra pochi giorni si celebreranno le 
nostre nozze benedette dal cielo e da voi, 

Ema. Bravo il mio Emiliol Voi siete un uomo 
d onore, e vi accetto per nipote. 

Mar. Non vel diceva io* siguore? 
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L'UOMO-DONN A 


Bri. Ne dubitavate! ed ora anche noi siamo 
cosi contenti... 

Ade. Vi ringrazio., miei cari, (dà ad ognuno 
di loro una borsa ) Prendete, accettale un 
segno della gratitudine che io vi professo. 

Mar . Quanto siete buonal Avrete sempre in 
me un servo fedele... 

Ade. No: da questo punto non sei più al no- 
stro servigio... 

Mar. Come, signora? 

Ade. M#o zio ti pagherà mensilmente il tuo 
salario, finché ti sarai procacciato un nuovo 
padrone. Approvate, mio zio? 

Ema. Non posso negarti nulla. 

Bri. Spero nene che io... 

Ade. Tu pure, o Brigida, hai cessato d'essere 
la governante della nostra casa. 

Bri. In quest’elàl... 

Ema. Vi < sarà per le una pensione vitalizia 
che ti assicuri il sostentamento della vita. 

Emi. Mia cara Adelina, ammiro sempre più 
l'avvedutezza del tuo spirito, e la bontà 
del cuore d'entrambi. 

Mar. Dopo aver fatto tanto! 

Bri. Dopo che per opera nostra!... 

Ade. SI, l’opera vostra formò la mia felicità; 
ma temo che i -vostri consigli me la pos- 
sano in seguito distruggere, e rendermi la 
donna più misera del mondo. 
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Fine della Commedia . 
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